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La Banca europea per gli investimenti (BEI) ha revisionato la propria 
politica nei confronti dei centri finanziari offshore (CFO) per 
allinearla completamente ai princípi che ispirano il comportamento 
da tenere verso le giurisdizioni non collaborative e non trasparenti, 
princípi approvati dal G20, vertice dei leader mondiali tenutosi a 
Londra nell’aprile 2009. Tale politica interinale revisionata per i CFO 
è ora pubblicata nel sito web della BEI ed è stata lodata dal Consiglio 
Ecofin come modello sul quale eventualmente basare l’elaborazione 
di linee guida comuni per le prassi e le politiche che le istituzioni 
finanziarie internazionali (IFI) applicheranno nei loro rapporti con le 
giurisdizioni non collaborative.  
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L �a BEI applica da anni regole severe riguardo all’utilizzo dei CFO e nel 2005 è sta-
ta la prima delle IFI a dotarsi di una politica per i rapporti con tali giurisdizioni 
relativamente a tutte le sue operazioni di finanziamento, raccolta e tesoreria. 
Nell’aprile 2008, inoltre, il Consiglio di amministrazione della BEI ha approva-

to la politica antifrode nella quale si enuncia l’impegno della Banca ad applicare una 
«tolleranza zero» verso ogni forma di corruzione, frode, collusione, coercizione, rici-
claggio di denaro e finanziamento del terrorismo nelle proprie attività, si fa obbligo 
ai dipendenti e ai partner commerciali della Banca ad attenersi ai massimi standard di 
onestà, si introducono definizioni armonizzate tratte dall’«Accordo-quadro uniforme 
del gruppo di azione anticorruzione» delle IFI e si descrivono le misure assunte dalla 
BEI per combattere la frode e la corruzione.

La politica interinale revisionata della BEI per i CFO è stata messa a punto su iniziati-
va del Consiglio di amministrazione della Banca e approvata il 14 luglio 2009, dopo 
approfonditi colloqui con gli Stati membri dell’UE, con le organizzazioni guida più 
esperte, con le IFI e altre parti interessate, tra le quali anche le organizzazioni della 
società civile.  Adottando questa politica, la BEI, quale istituzione dell’Unione euro-
pea per i finanziamenti a lungo termine, ha riconfermato il suo ruolo di anticipatrice 
nell’affrontare i problemi causati dalle giurisdizioni non collaborative, paradisi fiscali 
compresi, nonché il suo impegno a garantire che i suoi prestiti siano utilizzati per gli 
scopi ai quali sono destinati, ossia per promuovere gli obiettivi prioritari dell’UE.

Come per il passato, la nuova politica per i CFO non tollera le attività svolte per fina-
lità illegali, tra cui il riciclaggio di denaro, il finanziamento del terrorismo, la frode e 
l’evasione fiscale, e scoraggia le attività vietate e le prassi fiscali dannose. La nuova 
politica presenta altresì alcuni aspetti chiave elencati di seguito:

-  �fa riferimento agli elenchi di Paesi e alle relazioni redatte dalle organizzazioni guida 
più esperte, quali OCSE, FMI, Financial Stability Board e Gruppo di azione finanziaria 
internazionale contro il riciclaggio di capitali (GAFI);

-  �ribadisce l’attuale impegno della BEI a rifiutarsi di operare laddove sussista un col-
legamento tra un CFO e una giurisdizione vietata («inserita nella lista nera»), tran-
ne nel caso in cui il progetto sia materialmente situato in tale giurisdizione e non 
vi siano indicazioni che la struttura CFO sia utilizzata per attività illegali o manovre 
fiscali dannose. Questa eccezione è necessaria onde evitare di penalizzare indiscri-
minatamente la popolazione di Paesi per i quali la BEI ha ricevuto dal Consiglio eu-
ropeo il mandato di sostenere lo sviluppo;

-  �la BEI continuerà ad applicare misure attive nei casi in cui sono in causa giurisdizio-
ni sotto monitoraggio («lista grigia»). Per tutte le operazioni in CFO approvate dal 
Consiglio di amministrazione in data 31 marzo 2010 o successivamente, la BEI im-
porrà alle controparti costituite in una giurisdizione inserita nella lista grigia l’obbli-
go di trasferire il luogo di costituzione in una giurisdizione diversa da un CFO prima 
della firma dei relativi contratti;

-  �a decorrere dalla stessa data, tutti i nuovi contratti stipulati dalla BEI prevederanno 
una clausola di rilocalizzazione che obblighi la controparte a trasferire la sede in 
una giurisdizione diversa da un CFO, qualora la giurisdizione nella quale è costituita 
venga successivamente classificata da un’organizzazione-guida come CFO o luogo 
equivalente. Lo spostamento di sede deve avvenire entro 12 mesi.

Consapevole del fatto che gli aspetti di cui sopra continueranno ad evolversi a livello 
politico, la BEI continuerà a riesaminare la propria politica per i CFO e a sottoporre al 
Consiglio di amministrazione gli aggiornamenti opportuni.  p

Juan Manuel Sterlin Balenciaga, Dipartimento Comunicazione
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Fondo carbonio BEI-BERS 
operativo in Russia
La prima transazione di questo tipo in Russia prevede che i 
crediti di carbonio ricavati dai gas che verrebbero altrimenti 
degassati in un giacimento petrolifero nella Siberia orientale 
siano acquistati da un fondo carbonio creato dalla BERS 
e dalla Banca europea per gli investimenti. La pratica del 
degassamento di gas naturale nei giacimenti è pesante in 
termini di inquinamento ambientale e il governo russo sta 
cercando di sospenderla.

 C �on le autorizzazioni del governo e il 
soddisfacimento degli altri requisiti 
necessari, i crediti di carbonio saranno 
acquistati da una filiale della «Irkutsk 

Oil» che gestisce il giacimento di Yarakta nel-
la Siberia orientale. Questa società petroli-
fera ha recentemente ottenuto un prestito 
dalla BERS, che è stato in parte utilizzato per 
ottenere appunto tagli nei degassamenti. La 
sua filiale sta costruendo un impianto di trat-
tamento del gas naturale e predisponendo le 
attrezzature necessarie alla riiniezione presso 
il giacimento di Yarakta.

L’impianto è preposto alla separazione dei 
derivati gassosi dell’estrazione del petrolio 
con l’obiettivo di venderli in via separata op-
pure di miscelarli con il petrolio. Si procederà 
poi alla riiniezione del gas secco restante nel 
giacimento e si arriverà, in seconda fase, alla 
produzione di LPG mediante la separazione 
del butano e del propano. Sarà possibile il riu-
tilizzo di circa il 95% del volume totale del gas 
associato al petrolio prodotto durante l’intera 
vita del giacimento con notevoli impatti posi-
tivi in termini di riduzione delle emissioni dei 
gas a effetto serra.

Il fondo che acquista i crediti di carbonio è il 
Fondo multilaterale dei crediti di carbonio, che 
riunisce, oltre la BEI e la BERS, anche i governi 
della Finlandia, Belgio (Fiandre), Irlanda, Lus-
semburgo, Spagna e Svezia e sei partner del 
settore privato. È uno dei pochi attualmen-
te esistenti mirato specificatamente ai Paesi 
dell’Europa centrale e dell’Asia centrale. p
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JESSICA 
passa alla modalità  
operativa
L’iniziativa JESSICA (Sostegno europeo congiunto per 
investimenti sostenibili nelle aree urbane) è stata varata nel 2006 
e nel febbraio 2007 è nata la task force JESSICA, una squadra 
ad hoc creata presso la BEI. Fino alla fine del 2008, il fulcro 
dell’attività della task force è consistito nel migliorare e chiarire, 
attraverso studi di valutazione a titolo di JESSICA, il quadro 
normativo dei Fondi strutturali europei per poter attuare lo 
strumento JESSICA e fornire assistenza tecnica agli Stati membri. 
Gli studi di cui sopra avevano la funzione di aiutare le Autorità 
di gestione dei rispettivi Stati membri ad impiegare parte dei 
contributi ricevuti a titolo dei Fondi strutturali sotto forma di 
strumenti di ingegneria finanziaria, affidando tali contributi ai 
Fondi di sviluppo urbano (FSU) 1 e, ove di pertinenza, ai Fondi di 
partecipazione (FP), affinché li investissero in progetti sostenibili 
di riqualificazione delle aree urbane. 

A �d oggi, sono stati varati 40 studi di va-
lutazione in 18 Stati membri, 23 dei 
quali si sono già conclusi. Nel periodo 
2009-2010 si prevedono richieste di 

altri studi di valutazione, la maggior parte dei 
quali dovrebbe concludersi entro il 2011. Gra-
zie a questa attività, è aumentata la sensibiliz-
zazione al programma JESSICA e sta creando il 
numero di Autorità di gestione interessate ad 
istituire Fondi di partecipazione per accelerare 
l’attuazione di JESSICA e ad affidare tale com-
pito alla Banca, come stabilito dai regolamenti 
comunitari. Attualmente, a seguito di tale inte-
resse sono stati firmati i primi sei mandati per 
l’istituzione di Fondi di partecipazione, per un 
totale di circa 600 milioni di euro; altri quattro 
mandati sono previsti entro la fine dell’anno, 
il che porterà il volume totale dei fondi in ge-
stione ad oltre 1 miliardo di euro. 

JESSICA è pertanto passata alla vera e propria 
fase operativa, con la prospettiva di un incre-
mento dei volumi di fondi in gestione e delle 
richieste di nuovi servizi di consulenza. Que-
sta linea di tendenza è destinata a rafforzarsi 
in futuro, in quanto si prevede che aumenti la 
quota di contributi dei Fondi strutturali convo-
gliati verso meccanismi di ingegneria finanzia-
ria quali JESSICA, forse anche a seguito della 
revisione intermedia del periodo di program-
mazione in corso (prevista nel 2010) e la for-
mulazione delle prospettive finanziarie per il 
periodo 2014-2020. 

La crescente esigenza di un’efficiente gestio-
ne delle risorse finanziarie nelle città si avver-
te soprattutto a livello di efficienza energetica; 
l’UE riconosce infatti la necessità di una rapida 
messa in atto di misure di efficienza energe-
tica economicamente convenienti nelle aree 
urbane, onde conseguire i relativi obiettivi. 
Assieme ad altri strumenti, frutto della colla-
borazione fra la BEI e la Commissione, JESSICA 
promette di svolgere un ruolo importante nel 
settore citato. Le strategie d’investimento dei 
Fondi di partecipazione JESSICA per la Litua-
nia, l’Andalusia, Londra e la Grecia stanno già 
cercando di affrontare il problema e si prevede 
che potranno incanalare investimenti a lungo 
termine per oltre 500 milioni di euro verso il 
segmento dell’efficienza energetica per le abi-
tazioni civili, gli edifici pubblici e altre infra-
strutture urbane. Ciò esemplifica la flessibilità 
di applicazione dello strumento JESSICA, il cui 
modello è adattabile su diversa scala e potreb-
be contribuire a creare sinergie fra strumenti 
differenti ma complementari d’investimento 
nelle energie sostenibili. 

In questo scenario, i servizi di assistenza tecnica 
e di consulenza sono sempre più richiesti e la 
task force comincia a mettere a frutto il patri-
monio di conoscenza ed esperienza acquisito 
durante l’esecuzione degli studi di valutazione 
JESSICA, la gestione dei Fondi di partecipazio-
ne e l’adesione a reti di contatti e a piattaforme 
europee di condivisione della conoscenza.

Sembra quindi che il futuro di JESSICA vada 
nella direzione del supporto al conseguimento 
degli obiettivi di coesione in Europa e verso il 
soddisfacimento delle necessità di investimenti 
e consulenza a lungo termine per uno sviluppo 
urbano sostenibile, facendo perno su tre aree 
di competenza: il supporto tecnico istituziona-
le agli Stati membri e alle Autorità di gestione 
attraverso gli studi di valutazione; le funzioni di 
gestione delle risorse finanziarie per conseguire, 
per loro conto, uno sviluppo urbano sostenibi-
le; e l’assistenza tecnica e i servizi di consulen-
za mirati, da fornire principalmente alle città e 
regioni europee, per la creazione e la gestione 
dei Fondi di sviluppo urbano.  p

1 �Fondi di sviluppo urbano investono in partenariati 
pubblico-privato (PPP) e progetti di riqualificazione 
urbana inseriti in un piano integrato di sviluppo 
urbano sostenibile. I Fondi di partecipazione sono 
costituiti al fine di investire in diversi FSU.  

Gianni Carbonaro, Task force JESSICA
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L’obiettivo principale dell’Assistenza congiunta alla preparazione dei progetti 
nelle regioni europee (JASPERS) è fornire assistenza tecnica agli Stati membri 
che sono entrati nell’Unione europea nel 2004 e nel 2007. L’Iniziativa si pro-
pone di agevolare l’utilizzo ottimale dei 347 miliardi di euro di sovvenzioni 
che l’UE mette a loro disposizione nel quadro della politica di coesione nel 
periodo 2007-2013. JASPERS accorda un’assistenza globale in tutte le varie 
fasi del ciclo del progetto, dall’identificazione iniziale dell’operazione fino alla 
richiesta di sovvenzione presentata alla Commissione europea. Le attività di 
JASPERS si riconducono a piani operativi annuali fissati in collaborazione con 
ciascun Paese beneficiario. In ciascun Paese vi è un’autorità di gestione che 
funge da coordinatrice centrale ed ha il compito di rivolgersi all’Iniziativa. Nel 
corso dell’elaborazione dei piani di azione annuali, la squadra JASPERS col-
labora assiduamente con la Commissione e gli Stati membri per facilitare la 
presentazione, da parte di questi stessi Paesi, di proposte mature di progetti, 
passibili di soddisfare i requisiti dell’UE ed anche per aiutarli a metter a fuoco 
eventuali nuovi progetti che saranno poi in grado di ottenere l’assistenza.

Decollo dell’Iniziativa 
JASPERS 
Dopo un aumento impressionante del volume 
delle operazioni nel 2008, l’Iniziativa JASPERS 1, il 
partenariato per l’assistenza tecnica a cui partecipano 
la Commissione europea, la BEI, la Banca europea 
per la ricostruzione e lo sviluppo (BERS) e la KfW, 
ha registrato un’ulteriore espansione delle proprie 
attività per conto dei dodici Stati membri beneficiari 
dell’UE durante i primi nove mesi del 2009. 

T �ra gennaio e settembre 2009, il team 
JASPERS ha compiuto 72 missioni. Dal
l’anno del varo del programma, il 2006, 
sono state completate 179 operazioni; al 

30 settembre 2009 ne erano attive 445.

Il portafoglio di JASPERS, generalmente riparti-
to tra i Paesi membri beneficiari proporzional-
mente al loro peso nei finanziamenti del bilan-
cio comunitario, è suddiviso in cinque settori: 
strade, porti, aeroporti e ferrovie; risorse idri-
che e smaltimento; rifiuti solidi e energia; in-
frastrutture e servizi urbani; telecomunicazioni,  
infrastrutture per la R-S e culturali.

Su 35 progetti approvati dalla DG REGIO della 
Commissione europea nei 12 nuovi Stati mem-
bri dell’UE nel settembre 2009, 30 sono stati 
finanziati da JASPERS.

L’Iniziativa incoraggia i 12 nuovi Stati membri 
beneficiari a presentare altre domande di sov-
venzione a Bruxelles in tempi brevissimi, rispet-
tando i requisiti della Commissione europea. 
Lo scopo finale è promuovere l’assorbimento 
dei Fondi strutturali dell’UE stimolando in tal 
modo gli investimenti.

Protagonista su scala europea  

Il piano di rilancio economico annunciato 
dalla Commissione europea il 26 novembre 
2008 prevedeva misure di sostegno alla poli-
tica di coesione.

Nel maggio 2009 a Cracovia, in Polonia, si è 
tenuta la prima riunione delle parti interessa-
te; ne faranno certamente seguito altre pro-
prio per il prezioso apporto informativo che 
stimolano.

Il forte aumento del numero e la complessità 
delle missioni operative, e l’attività di controllo 
continuo dei progetti che la squadra JASPERS 
assicura dopo la presentazione delle domande 
di sovvenzione alla DG REGIO, incidono note-
volmente sulle risorse del programma. È per 

questo motivo che è in corso il reclutamento 
di nuovi specialisti e personale amministrativo 
presso gli uffici regionali di JASPERS a Bucarest, 
Vienna e Varsavia la cui assunzione è prevista 
nel quarto trimestre del 2009. p

Daniela Sacchi-Cremmer, Direzione dei Progetti/JASPERS

1 �«Assistenza congiunta alla preparazione dei 
progetti nelle regioni europee» (Assistance to 
Support Projects in European Regions).  
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R-S e finanziamento 
dell’innovazione  
in Europa - La Conferenza BEI 
2009 su economia e finanza
Giovedì 22 ottobre la 
Banca europea per gli 
investimenti ha ospitato 
l’edizione 2009 della 
Conferenza BEI su economia 
e finanza, avente come 
titolo «R-S e finanziamento 
dell’innovazione in Europa». 
Aperta dal Presidente 
Maystadt e presieduta dal 
Vicepresidente Sakellaris, la 
Conferenza ha contato con un 
eccellente livello di presenze 
grazie alla notevole levatura 
degli oratori invitati.

N �el suo discorso introduttivo, Philippe 
Maystadt ha sottolineato il ruolo cre-
scente degli investimenti in conoscenza 
per la crescita economica e di conse-

guenza per l’operato della BEI. La Conferenza 
ha fatto luce sull’importanza delle attività di ri-
cerca e sviluppo (R-S) e dell’innovazione sotto il 
profilo macroeconomico. Ha inoltre contribuito 
a illustrare i motivi per i quali i mercati, da soli, 
potrebbero tendere a investire risorse insufficien-
ti nelle attività di R-S e ha discusso del possibile 
ruolo delle politiche pubbliche nella soluzione 
di questo problema. 

Hubert Strauss, della Divisione Studi economi-
ci e finanziari della BEI, ha aperto la sessione dal 
titolo Capitale immateriale – fatti e cifre spiegan-
do come nell’UE lo stock di conoscenze tecnico-
scientifiche delle imprese (il cosiddetto «capitale 
R-S») sia non solo inferiore che negli Stati Uniti 
e in Giappone ma anche distribuito in maniera 
non uniforme tra Paesi e settori. Bart van Ark, 

Chief Economist presso l’istituto di ricerca inter-
nazionale The Conference Board, ha enfatizzato 
il contributo alla crescita proveniente anche da 
altre attività immateriali come ad esempio la 
progettazione architettonica, il valore del mar-
chio e i cambiamenti organizzativi. Nel suo in-
tervento ha presentato alcune misure ampie 
degli investimenti immateriali in una decina di 
Paesi e ha fornito tra l’altro nuove stime per Au-
stria, Repubblica ceca, Danimarca, Grecia e Slo-
vacchia. Ne è emerso che il capitale immateriale 
contribuisce in misura determinante alla crescita 
dei Paesi all’avanguardia in termini di sviluppo 
tecnologico e di quelli che li seguono da vicino, 
mentre riveste un ruolo finora limitato nei Paesi 
meno avanzati. 

Dall’intervento di Werner Röger (Commissione 
europea, DG ECFIN) è apparso in particolare ma-
nifesto che il sostegno di bilancio fornito alle at-
tività di R-S non basta a colmare il divario di pro-
duttività tra l’UE e gli Stati Uniti. Servono anche 
politiche che migliorino le condizioni generali 
riducendo ad esempio i costi di accesso al mer-
cato, abbassando i premi per il rischio connessi 
alle attività immateriali e aumentando l’offerta di 
lavoratori con un livello elevato di qualifiche. Tali 
politiche consentirebbero nel loro insieme di col-
mare la metà del suddetto divario. Per ottenere 
risultati ancora migliori, l’UE dovrebbe promuo-
vere la concorrenza nel settore dei servizi e mi-
gliorare la qualità dell’istruzione superiore. 

La questione delle ricadute della conoscenza è 
stata al centro della seconda sessione, dedica-
ta ai Fondamenti economici della R-S. Kristian 
Uppenberg, Senior Economist della Divisione 
Studi economici e finanziari della BEI, ha aper-
to le discussioni spiegando che le imprese inve-
stono in R-S per produrre utili e sopravvivere ma 

Hubert Strauss, Divisione Studi economici e finanziari

Plutarchos Sakellaris (Vicepresidente della BEI), Philippe Maystadt (Presidente della BEI)
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che le ricadute della conoscenza possono d’al-
tro canto indurre l’insieme del settore a investire 
meno del necessario. 

Le politiche correttive possono assumere nu-
merose forme. Dirk Czarnitzki dell’Università 
di Lovanio (KUL) ha esaminato i rapporti di col-
laborazione tra il mondo scientifico e quello in-
dustriale, presentando nuovi risultati per il Bel-
gio e la Germania. Dai suoi studi emerge come le 
imprese del settore privato che collaborano con 
istituzioni scientifiche tendano a investire in R-S 
più di quelle che collaborano con altre imprese e 
come le forme di collaborazione sovvenzionate 
tra mondo scientifico e mondo imprenditoriale 
presentino un contenuto di R-S ancora superiore. 
Jacques Mairesse (UNU di Maastricht e CREST di 
Parigi) ha analizzato l’efficacia dei crediti di im-
posta per la R-S, che consentono alle imprese di 
detrarre parte della spesa di R-S dalle imposte 
dovute. L’esistenza di tali crediti genera di norma 
l’auspicata crescita degli investimenti delle im-
prese in R-S. Tuttavia, l’entità del vantaggio otte-
nuto a fronte dei costi connessi all’introduzione 
di una misura fiscale di questo tipo varia note-
volmente da Paese a Paese. 

Ci si chiede in ogni caso se i maggiori investi-
menti in R-S accrescano di fatto i prodotti dell’in-
novazione, ad esempio il numero di brevetti. 
Bruno van Pottelsberghe (Università libera di 
Bruxelles) ha presentato una nuova prospettiva di 
settore sul rapporto R-S-brevetti. Un’espansione 
della spesa per R-S si accompagna di fatto a una 
crescita del numero di brevetti, ma la relazione 
tra i due andamenti è debole: i brevetti depo-
sitati costituiscono una misura imprecisa della 
produttività della ricerca poiché la propensione 
a richiedere la protezione brevettuale dipende 
dai diritti di proprietà intellettuale, dall’esposizio-
ne ai mercati internazionali e da altre caratteristi-
che del Paese e del settore in questione. Isolare 
la crescente propensione a depositare brevetti 
consente di esaminare la produttività della R-S 
in modo non distorto. 

La sessione pomeridiana è stata dedicata al Fi-
nanziamento dell’innovazione. Bronwyn Hall 
(UC Berkeley) ha posto le premesse, mostrando 
come il moral hazard e le asimmetrie di infor-
mazione tra finanziatori e imprenditori innova-
tivi abbiano ridotto la disponibilità di capitale 
di debito per le  imprese nuove che innovano. 
Queste ultime dispongono inoltre di attività 
essenzialmente immateriali, difficili da portare 
in garanzia. Il capitale di rischio costituisce per-
tanto la modalità prevalente di finanziamento 
dell’innovazione. Laura Bottazzi (Università 
di Bologna) ha affrontato il ruolo del capitale 
di rischio (venture capital) nel finanziamento 
delle nuove imprese dinamiche. Ha rilevato 
che, contrariamente all’esperienza statunitense, 

in Europa il capitale di rischio non è stato as-
sociato a imprese particolarmente dinamiche. 
Una determinante fondamentale dell’efficacia 
di questo tipo di finanziamento è costituita dal 
capitale umano. Livelli superiori di istruzione 
post-laurea ed esperienza professionale in
fluiscono sull’attivismo e sul valore aggiunto dei 
venture capitalist. Tuttavia, le strategie di inve-
stimento mediante capitale di rischio adottate 
nell’UE sembrano convergere nel tempo con 
quelle statunitensi. 

Jacques Darcy del Fondo europeo per gli investi-
menti (FEI) ha esaminato le tendenze in materia 
di trasferimento di tecnologie, un altro ambito 
che necessita sia di finanziamenti sia di compe-
tenze imprenditoriali. Attingendo all’esperienza 
del FEI, ha evidenziato i rischi e il fabbisogno di 
capitale nel passaggio dalla ricerca universita-
ria all’innovazione commerciale e ha esaminato 
alcuni nuovi strumenti finanziari intesi a favori-
re un allineamento tra gli incentivi per invento-
ri, imprenditori e investitori. Dietmar Harhoff 
(Università di Monaco di Baviera) ha spiegato 
che i brevetti potrebbero servire non soltanto 
come protezione della proprietà intellettuale, 
ma anche come garanzia. Sono di fatto utiliz-
zati in questo senso dai Fondi di brevetti in-
teressati a vendere i loro diritti brevettuali. Le 
aste di brevetti segnalano la nascita di un mer-
cato delle tecnologie brevettate, il cui sviluppo 
dipende dall’adeguata definizione dei regimi 
brevettuali. 

Nelle osservazioni conclusive, il Vicepresidente 
della BEI Plutarchos Sakellaris ha ricordato ai 
presenti l’importanza cruciale di comprendere 
adeguatamente i processi di creazione di cono-
scenza e innovazione per garantire un elevato 
tenore di vita a lungo termine. Le grandi entità 
come l’UE devono assumere un ruolo di guida 
nell’affrontare le sfide sul piano delle politiche e 
il Gruppo BEI può contribuire ad allentare i vin-
coli di finanziamento. 

Le diapositive utilizzate nelle presentazioni sono 
disponibili sul sito web della BEI. I contributi inte-
grali saranno raccolti nel Volume 14 della collana 
EIB Papers e pubblicati in dicembre.  p

Bronwyn H. Hall

Eric Perée, Jacques Mairesse, Dirk Czarnitzki

Bart van Ark

Dietmar Harhoff, Jacques Darcy

Kristian Uppenberg, Eva Srejber (Vicepresidente della BEI), Hubert Strauss, Bart van Ark, Plutarchos 
Sakellaris (Vicepresidente della BEI)
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ELENA: la BEI  
sostiene gli investimenti 
a favore dell’energia  
sostenibile a livello locale 
Il pacchetto messo a punto 
dall’UE in materia di clima e 
di energia ambisce, entro il 
2020, a diminuire del  
20% le emissioni di gas  
a effetto serra nell’Unione, 
migliorare del 20% 
l’efficienza energetica  
e impiegare una quota del 
20% di energie rinnovabili,  
la cosiddetta Iniziativa  
«20-20-20». Poiché gli attori 
a livello locale svolgono 
un ruolo determinante 
nel raggiungimento di 
questi obiettivi di politica 
energetica, l’UE e la BEI 
hanno adottato un’Iniziativa 
europea sull’energia e il 
cambiamento climatico, 
diretta a finanziare quei 
progetti che promuovono 
l’efficienza energetica e le 
energie rinnovabili nell’UE, 
focalizzandosi proprio sulle 
autorità locali. L’iniziativa 
offre assistenza tecnica a 
supporto ai prestiti della BEI.

1 �http://ec.europa.eu/energy/action_plan_energy_
efficiency/doc/com_2006_0545_en.pdf

2 �http://ec.europa.eu/energy/intelligent/index_
en.html

S ono le aree urbane responsabili per circa 
il 70 % dei consumi energetici dell’UE; il 
Piano di azione per l’efficienza energeti-
ca dell’UE 1 si concentra, in via prioritaria, 

sulla creazione del Patto dei sindaci e sul poten-
ziale d’investimento locale che esso rappresen-
ta e che è elevato. Gli investimenti nell’energia 
sostenibile a livello di autorità locali andranno 
a beneficio delle loro economie, della qualità 
della vita dei cittadini e ridurranno gli effetti 
negativi del mutamento climatico. 

Per agevolare la mobilitazione di fondi negli 
investimenti in questo settore, la Commissio-
ne europea e la Banca europea per gli investi-
menti hanno creato il Meccanismo di assisten-
za tecnica ELENA, che assorbe i finanziamenti 
del Programma Energia intelligente-Europa 2. 
I fondi ELENA finanziano una quota dei costi 
necessari in assistenza tecnica per la prepara-
zione del progetto, la realizzazione e il finanzia-
mento del programma di investimento, come 
gli studi di fattibilità e di mercato, la struttura-
zione dei programmi, i piani operativi, le verifi-
che energetiche, i preparativi per le procedure 
sugli appalti – finanziano, in sintesi, tutto ciò 
che è necessario per rendere finanziabili dalla 
BEI i progetti riguardanti l’energia sostenibile 
nelle città e nelle regioni.

I programmi di investimento 
ammissibili ai finanziamenti 
ELENA

Molte città dell’UE hanno già iniziato a prepa-
rare, o almeno sono in procinto di elaborare, 
grandi proposte riguardanti l’efficienza ener-
getica e le energie rinnovabili per affrontare 
i problemi legati all’energia e al cambiamen-
to climatico. Gran parte degli elaborati sono 
tuttavia ancora ad una fase teorica e il passag-
gio al concreto risulta difficile perché spesso 

manca a molte regioni e molte città, soprat-
tutto di media-piccola dimensione, il supporto 
tecnico per sviluppare grossi progetti in tale 
ambito. ELENA è allora presente per risolvere 
questa tipologia di problemi offrendo il so-
stegno specifico necessario alla realizzazione 
dei programmi e dei progetti di investimento, 
come ad esempio quelli riguardanti opere di 
ammodernamento nell’edilizia pubblica e pri-
vata, edilizia sostenibile, sistemi centralizzati 
di  riscaldamento o di refrigerazione efficiente, 
trasporti ecologici, ecc.

Come contattare la BEI

L’assistenza tecnica con il Meccanismo ELENA 
può facilitare l’accesso ai finanziamenti BEI o ai 
finanziamenti erogati da un’altra banca. ELENA 
è una facility gestita direttamente dalla Banca: 
è possibile avviare contatti, sia telefonici, a 
mezzo fax, email o per posta, per quanto risulti 
più agevole il contatto elettronico all’indiriz-
zo elena@bei.org. È richiesta al primo contat-
to una descrizione sintetica dell’investimento 
programmato, specificandone il tipo, le moda-
lità di attuazione, il costo d’investimento previ-
sto e il calendario del programma, compresi il 
costo, l’ambito e le esigenze da soddisfare at-
traverso l’assistenza tecnica richiesta. p

Bram Schim van der Loeff,  
Dipartimento Comunicazione

http://ec.europa.eu/energy/action_plan_energy_efficiency/doc/com_2006_0545_en.pdf
http://ec.europa.eu/energy/action_plan_energy_efficiency/doc/com_2006_0545_en.pdf
http://ec.europa.eu/energy/intelligent/index_en.html
http://ec.europa.eu/energy/intelligent/index_en.html
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Gli ambasciatori 
dei Paesi ACP in visita alla sede  
centrale della BEI a Lussemburgo

Il Premio BEI-ERSA 2009  
assegnato al Professor Paul Cheshire

G �li ambasciatori di 30 Paesi dell’Africa, 
Caraibi e del Pacifico (ACP) si sono reca-
ti in visita alla sede centrale della BEI nel 
luglio 2009. Scopo degli incontri: rice-

vere rassicurazioni dalla direzione della Banca 
sulla continuità del sostegno ai loro progetti 
di investimento strategico, malgrado le restri-
zioni all’accesso ai finanziamenti che tali Paesi 
devono affrontare durante la crisi. Altro punto 
all’ordine del giorno: l’impegno della BEI alla 
felice realizzazione del Fondo Investimenti e 
alla prossima revisione dell’Accordo di Cotonou 
tra l’Unione europea e i Paesi ACP. p

L �a BEI, rappresentata da Hugo Woestmann, membro della Commissione 
Università della Banca, ha consegnato al Prof. Paul Cheshire, Profes
sore emerito di geografia economica alla London School of Economics, il  
secondo Premio BEI-ERSA di Scienza regionale in una cerimonia che si 

è svolta il 25 agosto scorso a Lodz, in Polonia, in occasione del 49° Congresso 
dell’Associazione di Scienza regionale europea. Creato nel 2008, il Premio BEI-
ERSA è assegnato a eminenti studiosi che hanno contribuito al progresso della 
scienza regionale e degli studi sull’area spaziale ad essa collegati. La cerimonia è 
annuale e il premio è attribuito su raccomandazione di una giuria indipendente 
composta da sei studiosi di grande levatura impegnati in questa disciplina. Il pre-
mio di quest’anno riconosce l’alto contributo che il Prof. Paul Cheshire ha fornito 
nel settore dell’economia dei mercati fondiari nonché nello sviluppo europeo a 
livello regionale ed urbano.  p

Luisa Ferreira, Coordinatrice dell’Azione per la ricerca BEI-Università

Gli ambasciatori dei Paesi ACP, C. Collin, P. Maystadt, M. Curwin



10  BEI Informazioni 3 – 2009

AT TIVITÀ ALL’ INTERNO DELL’UE

L�’impianto è di dimensioni davvero no-
tevoli: nel suo insieme occuperà una 
superficie di circa 15 km2, equivalente 
a circa 2 150 campi da calcio; le turbine 

saranno costruite su piloni di acciaio piantati 

sul fondale marino a profondità che possono 
arrivare a 30 m. Ciascun pilone avrà un’altezza 
superiore a 70 m, un diametro di 5 m e un pe-
so approssimativo di 500 t. Le turbine avranno 
un’altezza massima di 160 m sopra il livello del 

mare, di poco superiore a quella della seconda 
piattaforma per i visitatori della torre Eiffel. Il 
progetto contribuisce a conseguire l’obiettivo 
dell’UE e del Belgio in termini di percentuale di 
energia generata da fonti rinnovabili e sostiene 
appieno la Banca nel perseguimento delle sue 
finalità prioritarie in materia di finanziamenti 
al settore energetico nel comparto delle ener-
gie rinnovabili.

Il principale problema di tale comparto è co-
stituito dalla scarsità di finanziamenti per i 
progetti, risultante dal collasso del sistema 
bancario nell’autunno scorso. Molti ideatori e 
promotori di progetti hanno dovuto postici-
pare la realizzazione degli stessi; alcuni hanno 
inoltre dovuto cercare con urgenza imprese 
solide oppure società di pubblici servizi dispo-
ste ad acquistarne gli attivi. È capitato anche 
all’olandese Econcern, un importante operato-
re su scala europea specializzato nello sviluppo 
di parchi eolici e (inizialmente) responsabile 
del progetto Belwind, che agli inizi del 2009 ha 
richiesto l’ammissione alla procedura fallimen-
tare durante le trattative per il finanziamento 
dell’impianto. Ciò ha aggiunto un ulteriore li-
vello di complessità alla struttura finanziaria e 
giuridica del progetto Belwind. 

In un momento in cui Econcern si trovava 
nell’effettiva impossibilità di fornire ulteriore 
capitale di rischio e stava di fatto vendendo la 
sua quota di minoranza nel progetto Belwind, 
mentre i curatori fallimentari erano impegna-
ti a liquidare gli attivi dell’impresa per coprire 
le passività in essere, si è innescata una corsa 
contro il tempo per individuare a breve sca-
denza un soggetto in grado di effettuare un 
consistente investimento di capitale in Belwind 
con il fine di evitare possibili ritardi di realizza-
zione (la costruzione dipende dalla presenza 
di condizioni meteorologiche favorevoli) e ga-
rantire la disponibilità delle navi. Tale obietti-

Melchior Karigl, Direzione dei finanziamenti nell’Unione europea e Gruppo di lavoro del progetto Belwind 

Il progetto  
eolico offshore 
Belwind in  
Belgio
L’iniziativa spinta dalla BEI 
per superare la paralisi del 
mercato del «project  
finance»
La Banca ha sottoscritto di recente il primo contratto di 
finanziamento a garanzia limitata per un progetto eolico 
offshore, che è anche il primo di grandi dimensioni in Belgio, 
stabilendo di conseguenza dei precedenti di rilievo. Il prestito 
è destinato a finanziare la prima fase del progetto Belwind per 
la realizzazione di un parco eolico marino. In costruzione a  
47 km al largo della costa di Zeebrugge, l’impianto 
comprende 55 grandi aerogeneratori e un cavo sottomarino 
di 55 km per il collegamento con la rete sulla terraferma. 
La capacità nominale installata è complessivamente pari 
a 165 MW, sufficiente ad assicurare la fornitura di energia 
elettrica a circa 120 000 famiglie.
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GEMASOLAR,
una centrale solare a concentrazione 
(CSP) all’avanguardia

Gratianne Dascon, Dipartimento per le 
operazioni in Spagna – Banche e società

Negli ultimi cinque anni, 
le energie rinnovabili 
hanno conosciuto in 
Spagna un tasso di crescita 
spettacolare, aumentando 
ogni anno a ritmi superiori 
al 200%. Il motivo risiede 
nel forte sostegno garantito 
dal governo (attraverso 
l’incentivo di una tariffa feed-
in stabile) e nell’impegno 
profuso dalle imprese 
spagnole a livello di ricerca-
sviluppo e innovazione (RSI).

vo è stato conseguito e, nonostante le difficili 
condizioni di mercato, il progetto ha subito 
ritardi solo lievi. Un accordo definitivo con-
tenente i dettagli della struttura finanziaria e 
dell’allocazione dei rischi accettabili per tutte 
le parti in causa è stato raggiunto nel luglio 
2009 al termine di una maratona negozia-
le durata tre giorni e tre notti che ha visto la 
partecipazione di circa 60 banchieri, avvocati, 
consulenti e investitori. 

Il finanziamento della BEI ha contribuito in mi-
sura fondamentale al progetto (che dovrebbe 
essere il primo di una serie), date le dimen-
sioni dello stesso e le condizioni del merca-
to. Il completamento dei lavori – iniziati già 
in agosto – è previsto entro gli inizi del 2011, 
per un costo totale atteso di 613,9  milioni 



di euro (coperto al 70% con prestiti senior e 
al 30% con finanziamenti equity e mezzani-
ne). La Banca ha fornito nell’insieme quasi il 
50% della liquidità, di cui 150 milioni di euro 
per i quali si è assunta il rischio di progetto 
e altrettanti coperti da una garanzia dell’EKF 
(l’Agenzia danese per il credito all’esporta-
zione). Tra gli altri finanziatori figurano Rabo
bank, Dexia e ASN, una banca olandese a ca-
pitale pubblico.  

Belwind invia un segnale molto importante 
per lo sviluppo del settore dell’energia rin-
novabile prodotta da impianti offshore in 
Europa in generale e contribuisce in misura 
significativa alla crescita della produzione di 
energia da fonti rinnovabili in Belgio. Il ruolo 
della BEI nel finanziamento del progetto è 

stato apprezzato in varie sedi; a settembre 
2009, la Banca è stata insignita da Euromo-
ney del titolo di «Lender of the Year» («Finan-
ziatore dell’anno») nel comparto delle ener-
gie rinnovabili.  p
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G �emasolar è l’ultimo di una serie di sette 
progetti altamente innovativi di cen-
trali solari a concentrazione (CSP) fi-
nanziati dalla Banca a partire dal 2005. 

Si tratta di un impianto all’avanguardia che 
apre la strada ad una tecnologia termosola-
re di nuova generazione per la produzione di 
energia, un’alternativa più efficiente rispetto 
alle centrali eliotermiche commerciali di tipo 
parabolico.

Il promotore, Torresol Energy Investment SA, è 
una joint venture tra Sener, società spagnola 
d’ingegneria di media dimensione, che svolge 
molta attività di RSI, e Mubadala (per il trami-
te di un’entità veicolare denominata Masdar), 
società interamente posseduta dal governo di 
Abu Dhabi. La joint venture è nata con l’obietti-
vo di diventare leader mondiale nelle centrali 
CSP, con impianti nel sud dell’Europa, in Nord 
Africa, nel Medio Oriente e nell’area sudoc-
cidentale degli Stati Uniti (nota anche come 
«cintura solare»).

Il progetto rientra in una strategia formulata 
dalla Banca che abbina il sostegno per la co-
struzione di centrali commerciali innovative 
ai prestiti per l’attività RSI concessi a società 
che si sono dimostrate capaci di far avanzare 
le tecnologie del settore.

Il progetto Gemasolar riguarda la realizzazione 
di un impianto CSP che applica la tecnologia 
più innovativa di ricettori centrali (a torre sola-
re). Gli impianti CSP producono calore o elet-
tricità utilizzando centinaia di specchi per con-
centrare le radiazioni solari fino a raggiungere 
temperature comprese tra 400 e 1 000°C. Per la 
concentrazione e captazione delle radiazioni 
solari e la loro trasformazione in calore a tem-
peratura da media a alta si possono utilizzare 
diverse tecnologie, tra cui i collettori paraboloi-
di lineari (come quelli di altri progetti finanziati 
dalla Banca in Spagna), un ricettore centrale o 
torre solare, un collettore parabolico circolare 
o riflettori lineari di Fresnel. La BEI ha in corso 
di studio e d’istruttoria progetti che applicano 
queste quattro tecnologie diverse.

Gemasolar è situato a Siviglia (Spagna) ed avrà 
una capacità di 17 megawatt (MW). Esso co-
stituirà il primo esempio al mondo di appli-
cazione su scala commerciale di un impianto 
CSP basato sulla tecnologia del ricettore cen-
trale a torre, che utilizza sali fusi come fluido 
termovettore e di stoccaggio termico (in altri 
progetti si utilizzano oli sintetici o acqua per 
questa funzione). Un’altra innovazione tecno-
logica significativa è costituita dal sistema di 
captazione dei raggi solari. Il progetto com-
prende un sistema di stoccaggio termico ad 
alta temperatura (con un’autonomia massima 

di 15 ore) per la produzione notturna e nei pe-
riodi nuvolosi.

Se l’Unione europea è oggi leader mondiale nello 
sviluppo degli impianti CSP, lo deve al forte im-
pegno a livello di attività di RSI da parte di im-
prese quali i gruppi spagnoli Sener e Abengoa 
o la società tedesca Solar Millennium, oltre che 
a solide strutture di tariffazione (come in Spa-
gna, Francia e Italia). Al fine di promuovere gli 
investimenti nelle energie rinnovabili, nel 2004 il 
governo spagnolo ha introdotto incentivi sotto 
forma di un regime tariffario stabile per l’ener-
gia elettrica immessa in rete (tariffa feed-in) che 
comprende la quota incentivante allo scopo di 
rendere i progetti bancabili. A seguito di tali 
misure sono attualmente in corso di messa a 
punto in Spagna impianti CSP per una capacità 
di oltre 1 000 MW, mentre centrali commerciali 
per 131 MW sono già operanti (impianti per circa 
560 MW sono in esercizio su scala mondiale). La 
centrale Gemasolar beneficerà del Real Decreto 
(RD) 661/2007 (il nuovo RD che sostituirà quello 
attualmente vigente), grazie al quale godrà di 
una tariffa garantita per 25 anni che assicurerà 
la validità finanziaria del progetto.

I fattori trainanti per l’utilizzo di questa tecno-
logia sono costituiti da un pacchetto standard 
di garanzie di project financing (costituzione in 
pegno di azioni del mutuatario, vincolo su conti 
bancari, costituzione in pegno di diritti contrat-
tuali) e dalle solide assicurazioni fornite dal for-
nitore EPC e dai promotori/azionisti.

Lo sviluppo di tecnologie CSP è tra le priorità 
del Piano strategico europeo per le tecnologie 
energetiche. Il progetto finanziato promuove 
lo sviluppo di una tecnologia potenzialmente 
importante per le energie rinnovabili e contri-
buisce pertanto al conseguimento degli obiet-
tivi dell’UE in materia. Si prevede che in futuro i 
costi dell’elettricità prodotta dagli impianti CSP 
possano diminuire a seguito dell’evolversi e del 
perfezionamento della relativa tecnologia e di 
fattori quali l’incremento di capacità (in termini 
di MW) dei singoli impianti, la pressione della 
concorrenza, lo stoccaggio termico, nuovi fluidi 
termovettori nonché un funzionamento e una 
manutenzione migliori, e che l’elettricità così 
prodotta possa dunque ben presto compete-
re con quella generata dagli impianti a gas di 
media dimensione. p
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Prestito BEI  
all’ampliamento dell’aereoporto  
di Berlino-Brandeburgo
La BEI ha firmato uno dei più grandi finanziamenti alle 
infrastrutture europee, diretto ad ampliare il centro 
internazionale della capitale tedesca. Ad un ventennio dalla 
caduta del muro di Berlino, «il progetto dell’unità tedesca» 
vuole contribuire all’espansione delle reti transeuropee.

L �a Banca ha approvato un prestito di  
1 miliardo di euro, ed altri 1,4 miliardi sa-
ranno erogati da diverse banche locali 1, 
in quella che è vista come una delle 

principali operazioni finanziarie nel campo 
delle infrastrutture in Europa. I finanziamenti 
serviranno anche per realizzare la ristruttura-
zione e l’ampliamento dell’attuale aeroporto 
Schönefeld di Berlino, rendendolo così uno dei 
maggiori centri di trasporto.

«Il nuovo aeroporto internazionale di Ber
lino-Brandeburgo (BBI), finanziato dalla  
BEI, è un progetto centrale per l’unità tede-
sca. Dato che si tratta dell’aeroporto della 
capitale tedesca e della regione più ampia 
di Berlino-Brandemburgo, che fa parte delle 
reti transeuropee, la BEI vi ha attribuito una 
particolare priorità» ha sottolineato il Vice-
presidente della BEI Matthias Kollatz-Ahnen 
in occasione della cerimonia di firma del se-
condo prestito, il 1° luglio scorso. Una prima 
parte dell’affidamento (400 milioni di euro) 
era già stata firmata nel dicembre 2008; la se-
conda parte riguardava un importo di 600 mi-
lioni di euro.

Con i finanziamenti della Banca, l’aeroporto 
avrà la capacità necessaria per soddisfare la cre-
scita prevista del traffico aereo che si verifiche-
rà con la chiusura degli aeroporti cittadini di 
Tegel e Tempelhof. Proprio a causa della storia 
particolare di Berlino, con la divisione duran-
te il periodo della guerra fredda, la città aveva 
sviluppato un sistema aeroportuale formato 
da due aeroporti cittadini,Tegel e Tempelhof, 
e un aeroporto situato fuori di essa (Schöne-

feld). Con questo progetto si creerà un singo-
lo centro aeroportuale che servirà i bisogni di 
Berlino e di tutta l’area del Brandeburgo.

Allo stesso tempo, la concentrazione e la de-
viazione di tutto il traffico in un unico centro 
fuori della città comporterà significativi benefi-
ci sull’ambiente e migliorerà la sicurezza per le 
persone che vivono a Berlino e nella suddetta 
regione. Secondo la Banca vi saranno altri ef-
fetti positivi sullo sviluppo economico in altre 
parti della Germania orientale e, in qualità di 
regioni della convergenza dell’UE, saranno de-
stinate a maggiore interesse da parte della BEI. 
Tra i vari vantaggi immediati, per queste regio-
ni, derivanti dal progetto vi è il miglioramento 

dell’accessibilità per via aerea e la creazione 
diretta e indiretta di posti di lavoro.

La sostenibilità economica del progetto si 
basa su caute stime di crescita del traffico e 
tiene soprattutto conto della prevista intro-
duzione del sistema di scambio delle quote 
di emissione di CO2 per l’aviazione civile come 
misura favorevole all’ambiente e che renderà 
il traffico aereo più costoso. Pur escludendo i 
vantaggi derivanti dalla riduzione del nume-
ro di abitanti esposti all’inquinamento acu-
stico e agli incidenti aerei, il progetto vanta 
un notevole tasso di rendimento economico 
interno. È stato inoltre sottoposto allo stesso 
tipo di istruttoria con criteri stringenti appli-
cata ad altri finanziamenti della BEI nel settore 
aeroportuale. p

1 �Tra le quali: KfW, IPEX-Bank, Investitionsbank Berlin 
IBB, Investitionsbank des Landes Brandenburg ILB, 
Landesbank Berlin Nord LB, DZ Bank e Berliner 
Volksbank.
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I finanziamenti della BEI  
per i progetti di gestione del rischio di 
alluvioni
Le alluvioni sono fenomeni 
naturali che non possono 
essere interamente evitati; è 
tuttavia possibile mitigarne i 
rischi connessi. Nel decennio 
in corso l’Europa è stata colpita 
da oltre 160 gravi alluvioni, 
comprese quelle catastrofiche 
che hanno interessato il 
corso del Danubio e dell’Elba 
e il Caucaso settentrionale 
nell’estate del 2002, le Alpi 
nell’estate del 2005, il corso 
del Danubio nella primavera 
del 2006, il Regno Unito nel 
2007 e la Repubblica ceca 
nell’estate del 2009. I suddetti 
episodi hanno provocato oltre 
700 vittime, costretto un altro 
mezzo milione di persone a 
lasciare le proprie abitazioni 
e determinato perdite 
economiche per almeno  
25 miliardi di euro.

N �egli ultimi anni è stato osservato un 
aumento della frequenza e della por-
tata delle alluvioni sia in Europa sia 
al di fuori dei suoi confini. Il Gruppo 

intergovernativo di esperti dei cambiamenti 
climatici (IPCC) e l’Agenzia europea per l’am-
biente (AEA) concordano nell’affermare che i 
cambiamenti climatici tendono ad accresce-
re l’intensità delle precipitazioni e, di conse-
guenza, il rischio di inondazioni improvvise. 
Inoltre, possono modificare marcatamente 
le variazioni stagionali di portata dei fiumi. 
Il rialzo della temperatura sospinge verso la-
titudini e altitudini sempre maggiori il limite 

delle nevi perenni nell’Europa settentrionale e 
nelle zone di montagna. Assieme al calo delle 
precipitazioni nevose, questo determinerà un 
maggiore ruscellamento invernale per i fiumi 
del Nord Europa e per quelli alimentati dalle 
montagne (quali il Reno, il Rodano, il Po e il 
Danubio). Inoltre,  l’anticipazione del disgelo 
primaverile provocherà uno sfasamento tem-
porale dei periodi di portata massima. Come 
conseguenza del ritiro dei nevai e dei ghiacciai, 
ci sarà meno acqua per controbilanciare la bas-
sa portata dei fiumi in estate. Tuttavia, a lungo 
termine gran parte degli scenari delineati in 
materia di cambiamento climatico prevede un 
aumento della portata media annua dei fiumi e 
della disponibilità di acqua nell’Europa setten-
trionale e orientale. Per contro, ci si attende un 
minore ruscellamento medio per quanto con-
cerne i fiumi dell’Europa meridionale. Alcuni 
bacini idrografici della regione mediterranea, 
già in condizioni di stress idrico, potrebbero 
nello specifico registrare un pronunciato calo 
della disponibilità di acqua.

Poiché in Europa gran parte dei bacini idro-
grafici ricade nel territorio di più Paesi, serve 
un approccio concertato a livello europeo per  

migliorare la gestione dei rischi di alluvioni. 
Negli ultimi anni la Commissione europea  
ha intensificato gli sforzi intesi ad attribuire 
maggiore priorità alla prevenzione di tali fe-
nomeni all’interno della politica comunitaria  
in materia di risorse idriche. La Direttiva-quadro 
sulle acque è stata integrata nel 2007 da una 
Direttiva sulle alluvioni, che impone agli Stati 
membri di: condurre una valutazione dei  
rischi di alluvioni a livello di bacini idrografici 
e zone costiere, elaborare mappe di tali rischi 
e predisporre piani integrati di gestione degli 
stessi entro il 2015. Gli Stati membri sono al-
tresì tenuti a coordinare tra di loro – oltre che 
con i Paesi terzi – le prassi di gestione dei ri-
schi di alluvioni nei bacini idrografici che rica-
dono nel territorio di più Paesi. Inoltre, in linea 
con il principio di solidarietà, devono astenersi 
dall’adottare misure che aumentino il rischio 
di alluvioni nei Paesi confinanti. Tale impegno 
dovrebbe non soltanto migliorare lo scambio 
di informazioni sugli eventi alluvionali e il coor-
dinamento tra gli Stati membri a fini di preven-
zione, ma anche promuovere la partecipazione 
del pubblico al processo di programmazione e 
sensibilizzare i cittadini riguardo ai rischi di al-
luvione. Si attendono ulteriori azioni comuni su 

Christoph Gleitsmann, Direzione dei progetti - 
Divisione Acqua e tutela ambientale
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Pensare in una  
prospettiva di lungo 
termine
Non è né la più grande né la 
più lunga, ma l’autostrada 
Baixo Alentejo – per la cui 
costruzione la gara d’appalto 
è stata vinta dal consorzio 
Iridium/Dragados/Edifer, e 
per la quale è stato firmato un 
contratto di finanziamento nel 
gennaio 2009 – illustra bene 
il ruolo importante svolto 
dalla BEI nell’accompagnare 
i progetti fino alla loro 
conclusione in questi tempi di 
crisi finanziaria.

Manuel Neto Pinto, Dipartimento Operazioni di 
finanziamento in Portogallo

I �l progetto dell’autostrada Baixo Alentejo pre-
vede opere di costruzione, ammodernamento 
e manutenzione per circa 344 km nella zona 
sudorientale del Portogallo e va a chiudere il 

triangolo formato dal complesso industriale del 
porto di Sines, dal nuovo aeroporto internazionale 
di Beja e da Alqueva (il più grande lago artificiale 
dell’Europa occidentale). Il progetto è in massima 
parte inserito nel sistema delle RTE di trasporto, e 
rappresenta un’importante infrastruttura che ser-
virà a promuovere lo sviluppo regionale, ridurre il 

scala europea sulla base del Libro bianco della 
Commissione europea dal titolo L’adattamento 
ai cambiamenti climatici: verso un quadro d’azio-
ne europeo, pubblicato ad aprile 2009.

La risposta della BEI  
all’aumento del rischio  
e della frequenza delle  
alluvioni in tutta Europa  
è triplice:

In linea con la politica approvata in materia di 
progetti di intervento in occasione di calamità 
naturali, e affiancando gli aiuti non rimborsa-
bili erogati della Commissione europea, la BEI 
offre finanziamenti tempestivi a Paesi colpiti 
da inondazioni disastrose (negli ultimi anni 
Polonia, Repubblica ceca, Germania, Austria, 
Romania, Italia e Francia). Tali progetti, che as-
sumono spesso una configurazione simile alle 
operazioni-quadro, si concentrano soprattut-
to sulla ricostruzione delle infrastrutture dan-
neggiate nei diversi settori. Il valore finanziario 
aggiunto dalla BEI consiste nell’offerta di parti-
colari condizioni di prestito, che comprendono 

tempi di rimborso lunghi e il finanziamento 
del 100% dei costi ammissibili. 

La BEI sviluppa e sostiene progetti di gestio-
ne dei rischi di alluvione intesi a mitigare ul-
teriormente tali rischi e accrescere il livello di 
protezione dei principali agglomerati urbani 
e delle infrastrutture essenziali. Un progetto 
prioritario è in fase di attuazione nella Repub-
blica ceca: in tale contesto la Banca ha appro-
vato un prestito per un investimento totale di 
750 milioni di euro, in attuazione della strategia 
nazionale di prevenzione delle alluvioni che si 
prefigge di proteggere circa 800 000 perso-
ne nelle zone a rischio entro il 2012. Proget-
ti di questo tipo consentono di apportare un 
considerevole valore aggiunto e comportano 
tempi di preparazione più lunghi. Le procedu-
re definite nella prima fase di attuazione del 
progetto ceco sono state incorporate nella 
regolamentazione che il ministero nazionale 
competente applicherà ai progetti futuri e il 
modello è stato proposto come esempio agli 
altri governi interessati, soprattutto nei nuovi 
Stati membri dell’UE.

La Banca divulga le migliori prassi in materia 
di gestione dei rischi di alluvione, tra l’altro 
pubblicando un’apposita guida alla prepara-
zione dei progetti in questo ambito («Guide for 
preparation of flood risk management projects») 
sul proprio sito nel 2008. La guida e le attivi-
tà della BEI in materia sono state oggetto di 
presentazioni in diverse conferenze speciali-
stiche, ad esempio nell’incontro degli esperti 
e dei direttori responsabili delle risorse idriche 
nell’UE tenutosi a Brno nel maggio 2009, dove 
è stato posto l’accento sul recepimento della 
Direttiva in materia di alluvioni.

La BEI sostiene attivamente la preparazione 
e l’attuazione dei progetti di regolazione dei 
corsi d’acqua e di gestione dei rischi di alluvio-
ne. Questi ultimi sono ritenuti essenziali per 
l’azione della Banca a sostegno dell’adatta-
mento ai cambiamenti climatici, in linea con 
il Libro bianco della Commissione europea 
e nel contesto dei preparativi per la Confe-
renza delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici che avrà luogo a Copenaghen nel 
dicembre 2009.  p 


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tasso di mortalità sulle strade, che verranno am-
modernate per un buon 15%, oltre a fornire un 
miglior accesso a un collegamento transfrontalie-
ro. Si prevede inoltre che il progetto possa gene-
rare un’occupazione di circa 7 900 persone-anno 
nella fase di costruzione: un fattore importante 
in un periodo di recessione.

Il progetto è strutturato secondo il modello 
«progettazione-costruzione-finanziamento-
gestione» basato su un contratto di conces-
sione di 30 anni con Estradas de Portugal, la 
società che gestisce la rete autostradale porto-
ghese. Nell’ambito della più recente ondata di 
concessioni stradali in Portogallo, l’autostrada 
Baixo Alentejo presenta una struttura mista in 
materia di proventi, che provengono in parte 
dalla tariffazione basata sulla disponibilità, in 
parte da pedaggio occulto e in qualche caso 
da pedaggio reale.

Fattori quali l’assenza di un livello concreto di 
impegno nelle fasi della migliore offerta e dell’of-
ferta finale, aggiunti alla costante incertezza sui 
mercati finanziari nei successivi mesi di negozia-
zione e a una tabella di marcia imposta dall’ester-
no hanno determinato condizioni di negoziazio-
ne molto difficili per gli sponsor. 

La presenza della BEI è stata decisiva nel ricon-
durre il complesso dei finanziamenti entro pa-
rametri accettabili per tutte le parti interessa-
te. La disponibilità della Banca a fornire il 50% 
del debito privilegiato ha senza dubbio costi-
tuito lo zoccolo duro del finanziamento, ma 
sono stati l’impiego mirato di due strumenti di 
finanziamento speciali della BEI – il Fondo di 
garanzia su prestiti per le reti transeuropee di 
trasporto (LGTT) e lo Strumento per i finanzia-
menti strutturati (SFS) – e l’esperienza della sua 
squadra interdirezionale per i progetti a con-
ferire alla BEI l’autorità necessaria per pilotare 
l’intero sistema dei finanziamenti oltre l’ottica 
del breve termine.

L’LGTT è uno strumento finanziario innovativo, 
creato e messo a punto congiuntamente dalla 
Commissione europea e della BEI, che punta a 
stimolare una maggior partecipazione del set-
tore privato al finanziamento di progetti di reti 
transeuropee di trasporto. L’autostrada Baixo 
Alentejo è stata la seconda operazione a bene-
ficiare del sostegno dell’LGTT, a dimostrazione 
dello spirito pionieristico del mercato portoghe-
se. La prima di tali operazioni è avvenuta in Por-
togallo circa otto mesi prima (concessione «IP4 
Amarante Vila Real»).

La BEI ha creato uno Strumento per i finan-
ziamenti strutturati (SFS) per allineare le tipo-
logie di finanziamento alle necessità di pro-
getti ad alto profilo di rischio e per estendere 
anche a progetti infrastrutturali su vasta scala 
le sue operazioni di partecipazione e di garan-
zia. Scopo dello strumento SFS è apportare un 
valore aggiunto nella realizzazione di progetti 
prioritari, integrando la presenza delle banche 
commerciali e il ricorso ai mercati dei capitali. 
Si tratta di operazioni intraprese prevalente-
mente negli Stati membri dell’UE, ma anche 
nei Paesi partner.

La Banca ha messo a disposizione un importo 
di 200 milioni di euro a titolo dell’SFS e un im-
porto di 25 milioni di euro a titolo dell’LGTT (in-
crementando così, su richiesta dei cofinanziatori 
e degli sponsor, la tranche di 15 milioni di euro 
inizialmente approvata). 

Con i segnali di ripresa ormai all’orizzonte, è fa-
cile minimizzare le difficoltà che gli sponsor e le 
autorità aggiudicatrici hanno dovuto affrontare 
appena qualche mese fa per far decollare i pro-
getti. C’è da augurarsi che i problemi del recente 
passato si dissolvano con la stessa rapidità con 
cui si sono presentati.  p 

OUTSIDE EUAT TIVITÀ AL DI  FUORI  DELL’UE

Il know-how della BEI 
nel settore idrico 
a favore della Giordania
L’immagine della Giordania è strettamente associata 
all’acqua, al mondo mediterraneo, al Mar Rosso, al Mar Morto 
e al mitico fiume Giordano, dal quale prende il nome. Per 
questo si fa fatica a credere che sia in realtà uno dei quattro 
Stati più aridi del pianeta, insieme a Tanzania, Sudan ed 
Etiopia. Eppure, oltre l’80% del territorio di questo Paese 
millenario sono abbandonati al deserto, anche se in Giordania 
assume le forme sontuose di distese di sabbia color ocra o di 
una città perduta, scolpita nelle falesie di gres rosa che orlano 
un «mare di sale». 
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Marianne Roda,  
Dipartimento Comunicazione interna

I �n maggio 2009, la BEI ha concesso allo 
Stato giordano un prestito di 100 milioni 
di dollari USA per consentirgli di costruire 
un acquedotto strategico che convoglierà 

l’acqua attinta da un’immensa falda acquife-
ra sepolta nel deserto. Oltre alla sua ingegne-
ria finanziaria, la BEI ha messo a disposizione 
della Giordania il suo know-how di primissimo 
rango nel settore idrico, assistendola nell’at-
tuazione di una riforma a lungo termine della 
sua politica delle acque.

Il Regno hascemita ha varato numerosi piani 
di emergenza per tentare di arginare la de-
sertificazione totale. La scommessa si basa su 
un progetto gigantesco, del valore di un mi-
liardo di dollari USA, di un nuovo acquedotto 
destinato a collegare Disi, nel sud del Paese, 
ad Amman. 

A circa 500 metri sotto il deserto di Disi esiste 
infatti un’immensa riserva d’acqua dolce, for-
matasi goccia dopo goccia a partire dall’era 
pleistocenica delle glaciazioni. Si tratta di una 
riserva che contiene acqua potabile a sufficien-
za per alimentare Amman per una cinquantina 
d’anni. Questa preziosa risorsa viene pompata 
attualmente in pieno deserto a scopo essen-
zialmente di irrigazione, per coltivare talvolta 
prodotti che assorbono molta acqua quali gli 
agrumi, le banane e i pomodori.

La BEI accompagna una 
riforma a lungo termine della 
politica idrica della Giordania

La BEI ha dunque fornito il suo sostegno fi-
nanziario al progetto, che peraltro ha contri-
buito a strutturare sotto forma di partenariato 
pubblico-privato, il primo del genere ad essere 
attuato nel settore delle acque in Giordania. 
Ma l’assistenza fornita dalla banca dell’Unio-
ne europea è completa e di ampio respiro: la 
BEI si è infatti accertata che l’acquedotto si in-
tegrasse in una politica nazionale delle acque 
coerente e a lungo termine. 

Pertanto, per mesi e mesi un ingegnere idrau-
lico della BEI, per di più esperto conoscitore 
della Giordania, ha collaborato con il ministe-
ro delle acque e dell’irrigazione per mettere a 
punto, oltre a misure di riequilibrio – su scala 
nazionale – fra irrigazione e acqua per uso 
domestico, anche la relativa riformulazione 
delle tariffe per la fornitura dell’acqua. Grazie 
a queste misure, sarà possibile regolamentare 
il prelievo eccessivo d’acqua dalle riserve poco 
profonde del nord del Paese, onde permettere 
che si ricostituiscano, preservando in tal modo 
più a lungo le riserve naturali. Il complesso di 
tali misure è stato integrato nell’ambiziosa po-
litica idrica denominata Water for Life (Acqua 
per la vita) che la Giordania prevede di prose-
guire fino al 2022.

Del resto, anche l’acquedotto Disi-Amman 
è stato concepito per un orizzonte di lungo 
termine. È stata, infatti, accuratamente predi-
sposta la possibilità di collegarlo in futuro a un 
eventuale impianto di dissalazione costruito 
sul Mar Rosso, che per la Giordania potrebbe 

costituire per molti decenni una fonte di acqua 
potabile di ultima istanza. 

Infine, la BEI sta studiando la possibilità di con-
cedere alla Giordania un secondo prestito per 
aiutarla a bloccare le numerose perdite nella 
sua rete di distribuzione dell’acqua. La banca 
dell’Unione europea sarà dunque al fianco del 
Regno hascemita ancora per molti anni.

I giordani dispongono in media di 145 metri 
cubi d’acqua per persona all’anno, ossia la quan-
tità che gli europei consumano in una decina di 
giorni. La città di Amman riceve acqua una volta 
alla settimana per qualche ora. Il riscaldamen-
to climatico e la crescita demografica rendono 
ancor più drammatica la situazione. L’acqua è 
dunque l’oro azzurro della Giordania, la chiave 
dalla sua economia di servizi, la condizione in-
dispensabile per la sua sopravvivenza. 

La BEI e il Mediterraneo

La BEI dispone di uno strumento finanziario 
ad  hoc per la sua attività nel Mediterraneo: il 
Fondo euromediterraneo d’investimento e di par-
tenariato (FEMIP). Entrato in funzione nell’ottobre 
2002, il FEMIP si è dato la missione di promuovere 
lo sviluppo di nove Paesi – Algeria, Egitto, Gaza-
Cisgiordania, Israele, Giordania, Libano, Marocco, 
Siria e Tunisia nel quadro della politica europea di 
vicinato. Due sono le sue priorità d’investimen-
to: il sostegno al settore privato, motore di una 
crescita sostenibile, e la creazione di un contesto 
favorevole agli investimenti attraverso infrastrut-
ture efficienti e sistemi bancari adeguati.  p
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La BEI  
è membro fondatore del Centro  
di Marsiglia per  
l’integrazione nel Mediterraneo
Lo scorso 9 ottobre, la Banca europea per gli investimenti 
ha istituito, insieme alla Banca mondiale, ai governi di 
Egitto, Francia, Giordania, Libano, Marocco, Tunisia e alla 
città di Marsiglia, il Centro di Marsiglia per l’integrazione nel 
Mediterraneo (CIM).

Henry Marty-Gauquié, Ufficio di Parigi

I �l Centro è la risposta all’ambizione nu-
trita dagli operatori dello sviluppo, tan-
to quelli internazionali quanto quelli 
dei Paesi delle sponde settentrionale e 

meridionale del Mediterraneo, di agire di 
concerto per contribuire assieme alla mo-
dernizzazione delle politiche pubbliche nei 
settori prioritari dello sviluppo nei Paesi part-
ner mediterranei. 

Tra i campi d’intervento del CIM di Marsiglia 
figurano una quindicina di programmi di assi-
stenza tecnica, ripartiti in cinque settori:
• �sviluppo degli spazi urbani;
• �sviluppo sostenibile e prevenzione del cam-

biamento climatico;
• trasporti e logistica;

• �capitale umano; competenze, impiego e mo-
bilità dei lavoratori, giovani compresi;

• �economia della conoscenza; sostegno all’in-
novazione e alle PMI. 

Uno strumento innovativo, 
che opera come «rete di reti»

La creazione del CIM, inaugurato a Marsiglia 
il 9 ottobre scorso, ha carattere innovativo 
da più punti di vista: da un lato, perché riu-
nisce gli operatori dello sviluppo nel Medi-
terraneo e mette in comune il loro impegno 
per queste tematiche di capitale importan-
za; dall’altro, perché evita doppi sforzi in 
materia di riflessione, raggruppando com-
petenze molto diverse e complementari: 

gli operatori finanziari dello sviluppo nel 
Mediterraneo – europei, multilaterali e bi-
laterali – dialogheranno su questi temi con 
le istituzioni dei Paesi partner responsabili 
delle politiche pubbliche, con le reti di uni-
versità specializzate in economia dello svi-
luppo (quali FEMISE, ETF, UniMed, ecc.), con 
le organizzazioni delle Nazioni Unite (quali 
il Fondo mondiale per l’ambiente, il PNUD, 
il PNUE, il PAM, l’ONUDI, ecc.), con la società 
civile, in particolare con le sue organizzazio-
ni rappresentative del mondo degli affari e 
delle collettività locali.  

Si tratta, nell’insieme, di una ventina di part-
ner che partecipano, operando come «rete 
di reti», alla realizzazione dei programmi 
di ricerca e assistenza tecnica condotti dal 
Centro.

Infine, ed è l’aspetto più importante, i Paesi 
partner che lo desiderano (attualmente sono 
cinque, ma ve ne sono altri potenziali) potran-
no partecipare a pieno titolo non soltanto 
all’individuazione delle iniziative ma anche 
alla loro realizzazione, fattore che conferisce 
al partenariato rappresentato dal CIM una 
nuova dimensione, garanzia di una relazio-
ne più equilibrata e più feconda. 

La BEI partecipa a 6 attività

La BEI, membro fondatore del Centro, parte-
cipa direttamente alla realizzazione di 6 dei 
15 programmi che il Centro ha in agenda. Essa 
assume pertanto la direzione dei tre seguenti 
programmi:
• �rinnovamento del patrimonio urbano (nel 

quadro della sua iniziativa «Medine 2030»,  
v. pp. 19-20),

• �organizzazione del sistema logistico dei tra-
sporti nel Mediterraneo (nel quadro della sua 
iniziativa «Logismed»),

I membri fondatori e partner del CIM in occasione dell’Assemblea generale costitutiva. In primo piano: Samshar 
Akhtar, Vicepresidente MENA della Banca mondiale e Philippe de Fontaine Vive, Vicepresidente della BEI
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Seminario  
«Medine 2030»  
Far rinascere le città patrimonio  
del Mediterraneo
La BEI ha organizzato a Marsiglia, in data 8 e 9 ottobre 2009, 
un seminario sulla riqualificazione dei centri storici nelle 
città attorno al Bacino mediterraneo. Alla manifestazione, 
tenutasi nell’ambito della «Settimana economica del 
Mediterraneo», hanno partecipato oltre 175 persone tra 
politici locali, esponenti delle pubbliche amministrazioni, 
operatori e finanziatori.  

Jihane Hakimi, Dipartimento dei Paesi limitrofi e partner dell’Europa

Il punto della situazione:  
i centri storici in pericolo 

I centri storici sono punti di riferimento del pa-
trimonio culturale, della storia e dell’identità 
dei Paesi che si affacciano sul Bacino mediter-
raneo. Esse rappresentano un capitale di cultu-
ra e d’identità insostituibile oltre a racchiudere 
un forte potenziale economico. Ma è anche 
vero che i centri storici (noti come «medine» 
nei Paesi del Maghreb) subiscono trasforma-

1 �Nel quadro del partenariato rafforzato tra la BEI e 
questa rete, firmato il 7 luglio scorso.

• �finanziamento dell’innovazione e sostegno alle 
politiche di sviluppo dei parchi scientifici (quale 
proseguimento dell’esperienza acquisita con il 
progetto «Tecnopoli della Tunisia»).

Contemporaneamente, la Banca partecipa at-
tivamente ad altri tre programmi: la pianifica-
zione e lo sviluppo di trasporti urbani sosteni-
bili, programma diretto dall’Agenzia francese 
di sviluppo (AfD); il sostegno alle politiche di 
formazione professionale e di base, sotto la di-
rezione della rete FEMISE 1; le politiche sosteni-
bili per la gestione delle risorse idriche, messo 
in atto dall’AfD. 

Una struttura leggera di  
governance per un periodo 
sperimentale di 3 anni

Il CIM, una piattaforma di assistenza tecnica 
in multipartenariato, è stato istituito per un 
periodo sperimentale di 3 anni (2009-2012), 
trascorsi i quali una valutazione indipendente 
fornirà ai soci fondatori gli elementi per deci-
dere in merito alla forma e ai contenuti futuri 
delle attività del Centro. 

Dotato di una struttura leggera di coordinamen-
to e di governo delle attività, il Centro ha come 

organo supremo un Consiglio di orientamento 
strategico composto di 12 eminenti personalità 
della società civile e degli ambienti istituzionali 
dei Paesi dei litorali nord e sud del Mediterra-
neo. Il Consiglio si giova della copresidenza del 
Ministro Abdelhamid Triki, Segretario di Stato 
alla cooperazione internazionale per gli investi-
menti esteri in Tunisia, e di Philippe de Fontaine 
Vive, Vicepresidente della BEI. p


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1 � Il Fondo euromediterraneo d’investimento 
e di partenariato (FEMIP) raggruppa tutti gli 
strumenti d’intervento della BEI a favore dei 
Paesi partner mediterranei: Algeria, Egitto, Gaza-
Cisgiordania, Israele, Giordania, Libano, Marocco, 
Siria e Tunisia. 

zioni di vario genere, specialmente sul piano 
demografico con l’incremento di densità del 
loro tessuto urbano, e che le loro infrastruttu-
re e i loro edifici sono oggetto di un costante 
degrado. A livello economico, si assiste al feno-
meno della scomparsa dei mestieri tradizionali, 
che aggrava l’impoverimento e l’emarginazio-
ne degli abitanti dei quartieri storici.

Negli ultimi vent’anni sono state intraprese 
svariate operazioni di rinnovamento urbano 
nei Paesi del Mediterraneo, senza tuttavia ot-
tenere risultati soddisfacenti. Di fatto, sussisto-
no problemi concreti nel gestire e finanziare 
in modo sostenibile dei progetti di riqualifi-
cazione urbana di un certo rilievo. Nelle città 
storiche, gli abitanti sono spesso a basso red-
dito e non sono in grado di sostenere i costi di 
manutenzione e conservazione. Hanno contri-
buito all’insuccesso degli interventi anche la 
mancanza di competenza tecnica nel campo 
della riqualificazione urbana e la proliferazio-
ne dei soggetti responsabili. 

Basandosi sull’esperienza acquisita dalla Banca 
nel campo del rinnovamento urbano all’inter-
no dell’Unione europea, il FEMIP 1  ha lanciato 
l’iniziativa «Medine 2030» in occasione di una 
conferenza internazionale organizzata in con-
comitanza con la Biennale di architettura di Ve-
nezia nell’ottobre 2008. L’iniziativa, finanziata 
dal Fondo fiduciario del FEMIP, propugna una 
nuova «filosofia» della riqualificazione urba-
na, fondata sulla necessità di collocare queste 
operazioni in una prospettiva di medio-lungo 

termine attraverso investimenti «pazienti». A 
distanza di un anno dalla conferenza di Vene-
zia, il seminario di Marsiglia si è dato l‘obiettivo 
di fare un primo punto dell’iniziativa Medine 
2030 e di mettere meglio a fuoco le attese dei 
principali operatori attivi nel settore della ri-
qualificazione urbana.  

Migliorare la qualità della  
vita degli abitanti: obiettivo 
primario, la riqualificazione 
urbana 

Il seminario FEMIP si è articolato in quattro 
sessioni. La prima era dedicata ai sindaci, che 
hanno illustrato le problematiche che si trova-
no ad affrontare nella conduzione di un’ope-
razione di rinnovamento urbano. La seconda 
sessione ha messo a fuoco la relazione tra l’am-
ministrazione pubblica e i comuni, e l’intera-
zione tra questi due livelli: nazionale e locale. 
Nella terza sessione, gli operatori del ramo 
hanno presentato gli insegnamenti tratti dai 
successi e insuccessi delle precedenti esperien-
ze di riqualificazione urbana. L’ultima sessione 
ha permesso ai finanziatori di dibattere la que-
stione degli strumenti finanziari da mettere a 
punto e il ruolo del settore privato. 

L’appuntamento marsigliese ha consentito ai 
decisori pubblici dei Paesi del Mediterrano di 
giungere a una visione condivisa sull’utilità 
del programma di scambio e di ricerca Me-
dine 2030. I partecipanti hanno sottolineato 
la necessità di un maggior coinvolgimento 
nel processo di riqualificazione urbana, delle 
popolazioni interessate; infatti, oltre alla con-
servazione del patrimonio, la sfida principale 
delle operazioni di rinnovamento è quella di 
sviluppare l’economia locale e, soprattutto, di 
soddisfare i bisogni dei residenti. I partecipanti 
hanno altresì auspicato la creazione di un pro-

cesso di consultazione al fine di elaborare un 
contesto finanziario adeguato alle operazioni 
di riqualificazione dei centri storici.  

Sensibilizzare il grande 
pubblico

In margine al seminario, la Banca ha organiz-
zato un’esposizione sul tema della riqualifica-
zione dei centri storici urbani. Ospitata nella 
biblioteca regionale dell’Alcazar, a Marsiglia, 
l’esposizione era rivolta al grande pubblico con 
l’obiettivo di rendere comprensibile una pro-
blematica complessa. Per la sua inaugurazio-
ne, l’8 ottobre, è stata indetta una conferenza 
stampa alla quale sono intervenute persona-
lità del mondo della cultura e dei media, oltre 
ai partecipanti del seminario Medine 2030. 
L’esposizione è itinerante e farà tappa in diver-
se città del Bacino mediterraneo.  p

Il Vicepresidente de Fontaine Vive nel suo discorso di apertura Inaugurazione dell’esposizione sulle Medine 
presentata dal Vicepresidente della BEI e da Daniel 
Hermann, Vicesindaco di Marsiglia
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I �l consorzio elettrico West African Power  
Pool (WAPP) è nato nel 1999 per collega-
re tra loro questi Paesi a fini di scambio di 
energia elettrica a beneficio di tutti e per 

risolvere il problema della carenza energe-
tica della regione occidentale dell’Africa. Ne 
fanno parte i Paesi appartenenti all’ECOWAS 
(Economic Community of West African States – 
Comunità economica degli Stati dell’Africa oc-
cidentale) 1. Scopo del WAPP è la creazione di 
un mercato regionale dell’energia elettrica in 
Africa occidentale grazie alla messa a punto e 
all’attuazione di progetti d’infrastruttura in gra-
do di promuovere scambi di elettricità tra gli 
Stati membri e consentire a tutti l’accesso alle 
risorse energetiche a prezzi convenienti. 

Poiché il settore elettrico è il caposaldo dello 
sviluppo economico, la Banca è un partner di 
vecchia data del WAPP tramite la sua Divisio-
ne Africa occidentale. Il WAPP tiene riunioni 
periodiche di coordinamento con i donatori, 
durante le quali vengono esaminate le sue at-

tività e, in particolare, sono illustrati i progetti 
prioritari per ottenere i finanziamenti occor-
renti. Nel maggio 2004 la Banca ha ospitato 
una di queste riunioni di coordinamento dei 
donatori del WAPP presso la sua sede di Kirch-
berg. Più recentemente, essa ha partecipato 
alla sedicesima riunione di coordinamento dei 
donatori, tenutasi il 29 settembre di quest’an-
no a Cotonou.

Nel corso degli anni, grazie alla sua forte posi-
zione di leadership, il WAPP ha compiuto note-
voli progressi in direzione della cooperazione e 
dell’integrazione regionali nel settore elettrico 
in Africa occidentale. Il fabbisogno, tuttavia, è 
elevato e crescente a motivo dello scarso ac-
cesso all’elettricità (17% in media) e della forte 
crescita demografica. 

La Banca sostiene attivamente con i suoi fi-
nanziamenti numerosi progetti prioritari WAPP 
attualmente in corso (l’interconnessione fra 
Aboadze e Tema in Ghana, l’interconnessione 
Costa d’Avorio-Burkina Faso, il gasdotto africa-
no occidentale che trasporta il gas dalla Nige-
ria al Ghana, Togo e Benin, ed infine le centrali 
idroelettriche di Manantali e Felou). La Banca 
ha inoltre finanziato una serie di studi prope-
deutici all’investimento per progetti WAPP 
prioritari d’interconnessione, alcuni su risorse 
proprie e altri mediante il Partenariato euro-
africano per le infrastrutture (Ghana-Burkina 
Faso-Mali, Costa d’Avorio-Liberia-Sierra Leone- 
Guinea, Costa d’Avorio-Ghana). Quando i risultati 
degli studi sono a disposizione e sempreché 
i progetti siano ammissibili, la Banca cerca di 

1 �Benin, Burkina Faso, Capo Verde, Costa d’Avorio, 
Gambia, Ghana, Guinea, Guinea-Bissau, Liberia, 
Mali, Niger, Nigeria, Senegal, Sierra Leone e 
Togo.

2 �I membri dell’OMVS sono Guinea, Mali, Mauritania 
e Senegal.

Il consorzio  
elettrico dell’Africa  
occidentale
In Africa occidentale, i Paesi 
costieri sono per natura 
più provvisti di risorse 
energetiche rispetto a 
quelli interclusi del Sahel. 
I primi, avendo accesso 
all’energia idroelettrica, a 
carburanti e gas a minor 
costo, sono esportatori netti 
di elettricità mentre gli altri, 
che devono far fronte ai costi 
elevati del combustibile per 
riscaldamento a causa degli 
oneri di trasporto, hanno un 
deficit energetico. 

Eve Walter, Dipartimento dei Finanziamenti in 
Africa, Caraibi, Pacifico e Fondo Investimenti

partecipare al loro finanziamento. La BEI segue 
da vicino numerosi altri progetti prioritari 
del WAPP in corso di preparazione, tra i quali 
l’OMVG (Gambia River Basin Development Or-
ganisation), che abbinerà produzione e tra-
smissione di energia idroelettrica in Senegal, 
Gambia e Guinea, e la centrale idroelettrica 
promossa dall’OMVS 2 (Senegal River Basin De-
velopment Organisation). 

Partecipando al finanziamento di questi pro-
getti prioritari, la Banca si è alleata con il WAPP 
e altri donatori, nell’intento di aiutare gli Stati 
ECOWAS ad accedere alle risorse energetiche a 
prezzi ragionevoli, grazie all’incremento della 
produzione e degli scambi di energia. Con il 
sostegno fornito alle attività del WAPP, la Banca 
contribuisce in ultima analisi a creare un solido 
settore energetico nella regione ECOWAS, che 
a sua volta dovrebbe agevolare la crescita eco-
nomica e la riduzione della povertà. p
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Sostegno BEI alla  
presenza strategica  
del Gruppo VW  
in America latina e in Asia 
Il tradizionale sostegno della BEI alle grandi imprese  
dell’UE non si limita agli obiettivi di finanziamento  
all’interno dell’Unione, ma riguarda anche prodotti –  
in particolare nell’ambito del mandato ALA – che favoriscono 
gli investimenti strategici e rafforzano la competitività  
delle imprese dell’UE nei mercati principali dell’America 
latina e dell’Asia. Esempio di questa realtà: i due prestiti 
recentemente firmati, diretti alle filiali del Gruppo VW in India 
e in Argentina, a valere sul mandato ALA IV che interessa 
appunto questi due continenti. Il mandato consente alla  
BEI di appoggiare la presenza dell’UE in queste regioni 
attraverso investimenti esteri diretti e il trasferimento di 
tecnologia e di know-how.    

Sunita Lukkhoo e Fernando Torija, Dipartimento per i finanziamenti in America latina e in Asia
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I �n Argentina, i finanziamenti della Ban-
ca sono ammontati a 170 milioni di eu-
ro, erogati congiuntamente con la KfW e 
diretti a sostenere la produzione globale 

presso gli stabilimenti del gruppo alla perife-
ria di Buenos Aires. Gli impianti produrranno 
un veicolo commerciale leggero ad uso misto 
trasporto merci e passeggeri, specificatamen-
te adattato alle condizioni stradali dei Paesi in 
via di sviluppo. Prodotto unico nella sua classe 
di veicoli e destinato a servire da parametro, 
il nuovo automezzo riunisce i migliori stan-
dard di sicurezza, la tecnologia più avanzata 
nel campo della trazione, un basso consumo 
di energia e di emissioni di CO2.

In India, la BEI ha accordato un prestito di 
100 milioni di euro insieme all’IFC e la KfW, 
per contribuire al finanziamento di un nuovo 
stabilimento automobilistico nello stato del 
Maharashtra, dove il Gruppo VW produrrà tre 
nuovi tipi di utilitarie. Il Gruppo VW è già pre-
sente in India, dove opera uno stabilimento 
di assemblaggio nell’Aurangabad. Con il pro-
getto cofinanziato dalla BEI il gruppo sarà in 
grado di ampliare la propria quota di merca-
to, ancora piccola, producendo localmente 
modelli di veicoli utilitari e di massa, parti-
colarmente adatti ai mercati emergenti e alle 
esigenze dei clienti locali, compresa quella di 
mantenere i costi unitari di produzione a li-
vello molto basso. I motori delle nuove auto 
rifletteranno le più moderne tecnologie, a 
bassissima emissione di CO2 e compatibili con 
la qualità dei carburanti locali. Il progetto con-
sentirà inoltre al Gruppo di produrre veicoli in 
piena conformità con i regolamenti stringenti 
sulle emissioni di gas di scarico inquinanti che 
entreranno in vigore in India dal 2010.

In ambedue i progetti, la Banca ha prestato 
particolare attenzione agli standard sociali 
e ambientali del processo di produzione e 
all’efficienza delle emissioni del prodotto fi-
nale. Tutti e due introdurranno in questi Paesi 
le migliori e ultime tecnologie di produzione, 
allo scopo di produrre veicoli che migliorano 
l’efficienza e gli standard di emissione di gas 
di scarico nei loro rispettivi segmenti di ap-
partenenza.

I finanziamenti della BEI in questi progetti, 
come per tutte le operazioni del mandato 
ALA, mirano a contribuire allo sviluppo eco-
nomico dell’India e dell’Argentina, in un con-
testo economico globale difficile.

I due prestiti alle filiali del Gruppo VW nei 
predetti Paesi, oltre ad avere una struttura 
adeguata alle difficoltà dell’attuale congiun-
tura dei mercati emergenti, rappresentano 
tappe importanti nelle attività della Banca 

nei due Paesi: il prestito in India è il primo 
prestito ad una grande azienda privata che 
la BEI abbia mai concesso nel Paese dopo la 
firma dell’accordo-quadro del 1993, mentre 

quello in Argentina segna la ripresa delle at-
tività della Banca nel Paese dopo la crisi eco-
nomica che lo ha colpito nel 2001. p
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Cooperative Floating 
Rate Notes: 
la BEI fa squadra con le banche 
cooperative per contrastare la crisi

La continua ricerca di nuove 
fonti di raccolta rappresenta 
un segno distintivo della 
strategia di rifinanziamento 
della BEI e il suo valore 
emerge con evidenza 
soprattutto nei periodi 
di turbolenza nei mercati 
finanziari. Nel passato più 
recente, questo approccio 
ha assunto la forma di tre 
cosiddette Cooperative 
Floating Rate Notes (CFRN), 
emissioni a tasso variabile 
lanciate e riaperte tra luglio 
e ottobre 2009 per un totale 
di 4,25 miliardi di euro, un 
volume eccezionale per 
questo segmento di prodotti. 

P  er la prima volta, il consorzio creatosi 
per la distribuzione delle notes era in-
teramente composto da banche euro-
pee dei settori cooperativo e popolare 

e, per le nuove tranche, dalle casse di risparmio 
(rispettivamente 10 e 9 banche con sede in sei 
Paesi diversi). Questa struttura ha reso possibile 
un accesso efficiente alla liquidità di tesoreria e 
alla rete capillare di distribuzione delle banche 
regionali più piccole, cosicché si è potuto rag-
giungere la dimensione benchmark (1 miliardo 

di euro) già in fase di lancio per ciascuna delle 
tre emissioni, nonostante una curva di scaden-
ze di una lunghezza senza precedenti (5,5, 7,5 
e 10,5 anni). In assenza di altri benchmark, le 
CFRN si sono imposte come riferimento traspa-
rente per il mercato secondario, agevolando il 
monitoraggio dei flussi d’investimento e il suc-
cessivo incremento delle notes con una prezza-
tura personalizzata.  Questo fatto, unitamente 
all’assenza di oneri di swap (le cedole dei titoli 
a tasso variabile non necessitano di copertura 
per le variazioni dei tassi d’interesse), ha deter-
minato un costo di raccolta sensibilmente infe-
riore rispetto ai bond a tasso fisso. 

Oltre ad aver dato un prezioso contributo al pro-
gramma di raccolta del 2009 – il più sostanzioso 
finora realizzato dalla BEI – le CFRN sono impor-
tanti anche da altri due punti di vista, che eviden-
ziano il ruolo particolare rivestito dalla BEI come 
pilastro della politica di ordine pubblico dell’UE 
e contribuiscono al riconoscimento della Banca 
come strumento di «oikonomia» (secondo la de-
finizione di Aristotele, l’arte di procurarsi i mezzi 
necessari per il benessere della società) e non 
di «crematistica» (la diffusa pratica di speculare 
per il proprio interesse personale).

Da un lato, la BEI ha promosso il trasferimento di 
risorse finanziarie all’economia reale, in un mo-
mento in cui il passaggio diretto dell’abbondan-
te liquidità delle banche centrali tramite prestiti 
alle banche commerciali è ostacolato, nelle fasce 
di scadenza medio-lunghe, da elevati premi di 
rischio, alti tassi d’interesse reali e un eccesso di 
capacità produttiva. Le CFRN presentano infatti 
caratteristiche allettanti (il merito di credito della 
BEI, una ponderazione del rischio pari allo 0%, 
una scarsa volatilità delle quotazioni, una com-
merciabilità superiore alla media, l’ammissibilità 

come garanzia per le operazioni monetarie con 
l’Eurosistema) e costituiscono l’investimento 
ideale per le risorse di tesoreria delle banche 
in un periodo in cui la remunerazione dell’ec-
cesso di liquidità sui mercati monetari è minima 
(3 mesi Euribor allo 0,74%). Al tempo stesso, la 
natura non-profit e la solidità patrimoniale della 
BEI, unite al suo ruolo ufficiale nel contesto del 
Piano per la ripresa economica in Europa sono 
la miglior garanzia che i proventi affluiscano ai 
settori appropriati sotto forma di finanziamenti 
a medio-lungo termine di progetti, particolar-
mente necessari per superare la crisi. 

Dall’altro lato, le CFRN estendono la modalità 
operativa inaugurata in Italia lo scorso anno 
con il «bond popolare», un’emissione destina-
ta al mercato retail distribuita esclusivamen-
te attraverso il circuito delle banche popola-
ri. Queste iniziative dimostrano che la BEI ha 
preso atto tempestivamente delle sinergie e 
delle ambizioni di accesso ai mercati dei capi-
tali maturate dalle principali banche coope-
rative (Banca Popolare di Milano, Crédit Agri-
cole e DZ Bank) attraverso attività di fusione 
e realizzazione in rete delle loro operazioni, 
e che è impegnata ad intensificare con esse 
il lavoro di squadra a sostegno dei finanzia-
menti alle PMI. Tutto ciò ha l’effetto di avvi-
cinare maggiormente ai piccoli investitori e 
mutuatari locali l’attività di raccolta di fondi 
e il loro reimpiego tramite gli intermediari. 
Come disse G. W. Raiffeisen nel 1866, il denaro 
necessario per elargire sostegno finanziario a 
livello locale si può reperire soltanto tramite 
partenariati di credito. A 140 anni di distanza, 
le CFRN conferiscono un significato paneuro-
peo a tale principio, a dimostrazione di quel-
la che Heinrich Heine chiamava la forza delle 
idee (die Macht der Ideen).  p 

Aldo M. Romani, 
Dipartimento Mercati dei capitali
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Un approccio diretto 
alla collaborazione  
per la ricerca

I �l programma STAREBEI (acronimo del
la denominazione francese «Stage de 
Recherche à la BEI») offre un tirocinio ad 
un giovane ricercatore impegnato in un 

progetto congiunto BEI-Università. I candi-
dati prescelti hanno l’opportunità di intra-
prendere uno stage di ricerca nei locali della 
BEI. Le caratteristiche del programma sono 
le seguenti:

• �i tirocini sono abbastanza limitati, non hanno 
un’impostazione burocratica e coinvolgono 
un ricercatore, un tutore universitario e uno 
per la BEI; 

• �la durata è limitata ad un periodo che varia 
da sei mesi ad un anno; 

• �il ricercatore deve visitare regolarmente la 
BEI e trascorrere più del 10% del tempo de-
dicato al progetto presso la Banca. Anche il 
tutore universitario ha la possibilità di visi-
tare la Banca;  

• �il rapporto collaborativo è abbastanza inten-
so: il tutore BEI è veramente molto implica-
to. L’iniziativa stessa di ricerca prende spunto 
dalla Banca (vale a dire segue la prospettiva 
del tutore della BEI) e vi è un obbligo di risul-
tato di ricerca tangibile. 

Thomas Ribarits, Dipartimento Rischi finanziari

La BEI inquadra la maggior parte dei rapporti istituzionali 
con le università in tre programmi di azione specifici, uno 
dei quali è denominato STAREBEI, che vede la collaborazione 
diretta tra un membro del personale BEI ed uno studente 
di dottorato o professore già titolato con PHD presso 
un’università dell’UE.

A titolo esemplificativo, la BEI ha terminato re-
centemente un progetto annuale nel settore 
dei modelli di tasso di interesse, che analizza-
va dettagliatamente due diversi tipi di modelli: 
quello di Heath, Jarrow e Morton (senza arbi-
traggio, spesso utilizzato per definire il prezzo 
dei tassi di interesse dei derivati) e quello di 
Nelson-Siegel (con arbitraggio ma presentan-
te altri vantaggi). L’aspetto sorprendente che 
è emerso dal progetto è che questi due mo-
delli sono molto simili tra di loro. Sono state 
presentate due prospettive molto diverse sui 
tassi di interesse, che sono state unificate in 
vista di raggiungere un parere «consolidato». 
Dopo varie presentazioni interne ed esterne 
alla BEI, è stato presentato un documento di 
ricerca all’International Journal of Theoretical 
and Applied Finance 1.

«Penso che il progetto STAREBEI sia diventato 
un programma che va a vantaggio di tutte le 
parti coinvolte», ha affermato Thomas Ribarits, 
il tutore BEI che con entusiasmo ha guidato il 
progetto: «Ma soprattutto del ricercatore irlan-
dese, che è riuscito ad avere accesso ai fondi 
in tempi difficili, ha saputo utilizzare il nuovo 

modello applicando dati realistici di mercato 
e paragonarlo ad altri modelli di riferimento 
durante lo svolgimento della sua attività gior-
naliera». Egli ha poi aggiunto che: «Provenen-
do io stesso dal mondo accademico, so di per 
certo che questo è un aspetto molto impor-
tante per le università». 

Per ulteriori informazioni sul programma 
STAREBEI e sui programmi offerti dall’Azione 
di ricerca BEI-Università, si prega di consultare 
il sito della BEI all’indirizzo: http://www.eib.org/
about/partners/universities/index.htm. p

1 �Le presentazioni della conferenza e i relativi 
documenti sono disponibili su richiesta.

http://www.eib.org/about/partners/universities/index.htm
http://www.eib.org/about/partners/universities/index.htm
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Gerhard Hütz è stato nominato Vice-
direttore generale degli Affari giuridici 
presso la omonima direzione il 1° no-
vembre scorso.

È entrato alla Banca, presso la stessa 
direzione, nel 1992 dopo aver con-
seguito una laurea in giurispruden-

za e un PhD in diritto bancario statunitense e tedesco ed 
un tirocinio nel settore bancario. Alla BEI si è occupato 
per i primi anni di questioni legali legate alle operazio-
ni finanziarie della Banca in Germania, Austria ed Europa 
centro-orientale ed in Russia, diventando Capodivisione 
nel 1999. Nel 2005 è stato nominato Direttore del Dipar-
timento Sostegno giuridico alle operazioni di finanzia-
mento in Europa.

Dal 1° novembre è responsabile degli Affari giuridici ope-
rativi riguardanti le operazioni di finanziamento che la 
Banca effettua in tutto il mondo. 

Prima di entrare alla BEI, G.Hütz è stato assistente univer-
sitario e giurista presso il Dipartimento giuridico della 
Deutsche Bank. Ha inoltre pubblicato opere su diversi ar-
gomenti di diritto, come il diritto bancario tedesco e statu-
nitense, il quadro giuridico della BEI e il suo Statuto.

Nicola Barr è ora Direttrice del Dipar-
timento Affari giuridici istituzionali e 
finanziari dal 1° novembre. Le sue re-
sponsabilità riguardano questioni giu-
ridiche attinenti ai mercati dei capitali, 
operazioni di tesoreria e strumenti fi-
nanziari afferenti, questioni istituzio-
nali della BEI, questioni riguardanti il 

personale della Banca e contenzioso, insieme ai program-
mi operativi della Commissione.

N. Barr è entrata alla BEI nel 1994, occupandosi inizialmen-
te degli aspetti giuridici legati alle operazioni di prestito. 
Dal 1996 è stata consulente giuridica per il settore dei 
mercati dei capitali, prodotti di tesoreria e derivati, diven-
tando Capodivisione nel 2001. Nel 2006 è stata nominata 
Direttrice associata.

Prima di entrare alla BEI, N. Barr è stata per diversi anni 
legale senior nel Dipartimento bancario dello studio le-
gale A&L Goodbody.

Si è laureata in giurisprudenza al Trinity College di Dublino 
nel 1979, è diventata procuratore ed è entrata nell’asso-
ciazione degli avvocati irlandesi nel 1983.

Nomine a 
quadri dirigenti della BEI 
Al 1° novembre 2009, i due Dipartimenti della Direzione Affari giuridici sono stati riorganizzati 
in «Dipartimento Affari giuridici e istituzionali e finanziari» e «Dipartimento Affari giuridici 
operativi». La riorganizzazione ha comportato la nomina di due nuovi direttori.
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Alfredo Abad sostituisce David White come 
responsabile dell’Ufficio di rappresentanza della 
BEI di Tshwane/Pretoria (Divisione Africa australe 
e Oceano indiano, presso il Dipartimento ACP–
Fondo Investimenti).

Robert Feige sostituisce Diederick Zambon 
come responsabile dell’Ufficio della BEI di Tunisi 
(Divisione Maghreb e FEMIP, Dipartimento Paesi 
limitrofi e Paesi partner dell’Europa).

Maria-Teresa Calvete è stata nominata 
responsabile dell’Ufficio regionale del JASPERS 
di Bucarest, presso il Dipartimento JASPERS nella 
Direzione dei progetti della BEI.

Guido Prud’homme sostituisce René Perez 
come responsabile dell’Ufficio della BEI di Rabat 
(Divisione Maghreb e FEMIP, Dipartimento Paesi 
limitrofi e Paesi partner dell’Europa).

Altre nomine

Il programma per i neolaureati «GRAD»
Anche in tempi migliori può essere difficile trovare un posto di lavoro se non 
si ha esperienza professionale, o se ne ha poca. Con l’attuale crisi economica 
le prospettive per i neolaureati non lasciano spazio all’ottimismo. È per que-
sta ragione che la Banca europea per gli investimenti ha messo in atto il pro-
gramma GRAD «Graduate Recruitment and Development Programme», diretto 
ai neodiplomati desiderosi di acquisire un’esperienza professionale sul campo 
in una principale istituzione europea e organismo finanziario internazionale 
di prim’ordine.

Dal 1° settembre 2009 sono aperti posti, inquadrati ad un livello «junior», che 
consentono ai neodiplomati di ottenere una prima esperienza diretta in un 
posto di lavoro a fianco di personale esperto e in un ambiente multiculturale 
dinamico. I posti sono disponibili essenzialmente alla sede della BEI di Lussem-
burgo ma non si escludono possibilità anche negli uffici esterni della BEI.

Il programma GRAD prevede contratti a tempo determinato di un anno o due, durante i quali i neoassunti acquisi-
scono, con un programma di formazione appositamente concepito, conoscenze personali e professionali. Al termine 
del contratto con la BEI otterranno una valutazione finale scritta sui progressi raggiunti. La BEI offre uno stipendio ini-
ziale eccellente, più sussidi collaterali. 

Per ulteriori informazioni sul programma, preghiamo di consultare il sito web della Banca. Saranno esaminate esclusi-
vamente le richieste pervenute in via telematica.



AT TIVITÀ AL DI  FUORI  DELL’UE

Giugno 2009

• Relazioni annuali del Comitato di verifica per il 2008
•  Relazione annuale per il 2008 del Fondo fiduciario per le 

infrastrutture UE-Africa

Luglio 2009

•  Guida agli appalti per servizi, forniture e opere della BEI su 
conto proprio

•  Inchieste antifrode dell’Ispezione generale: relazione annuale 
per il 2008

Agosto 2009

•  Riesame della politica della BEI nei confronti dei centri 
finanziari offshore

•   Bilanci semestrali (sintetici e non sottoposti a revisione 
contabile) al 30 giugno 2009

Settembre 2009

•   Il Gruppo BEI 
•   Valutazione delle operazioni nell’ambito dell’Accordo tra i partner 

di finanziamento europei
•   Valutazione delle operazioni di finanziamento nei nuovi Stati 

prima della loro adesione all’UE
•   Opuscolo informativo sul Fondo fiduciario per le infrastrutture 

UE-Africa
•   Valutazione delle operazioni della BEI in progetti idrici-sanitari al 

di fuori dell’Unione europea
•   Relazione annuale JASPERS per il 2008
•   Operazioni di capitale di rischio del FEI: mandati ETF e RCM

Ottobre 2009

•   Mandato della Valutazione delle operazioni (EV) 
•   JEREMIE: un uso nuovo dei Fondi strutturali dell’UE per 

promuovere l’accesso delle PMI ai finanziamenti. 

Gli opuscoli sono disponibili in diverse lingue, secondo le 
richieste operative e dei lettori. Possono essere scaricati 
gratuitamente all’indirizzo: www.bei.org/publications.

S k u p i n a  E u r ó p s k e j  i n v e s t i č n e j  b a n k y  •  S k u p i n a  E u r ó p s k e j  i n v e s t i č n e j  b a n k y

EIF sa snaží reagovať na potreby trhu a v úzkej spolupráci s EIB a účastníkmi trhu vyvíja nové produkty. 
Od roku 2009 investuje aj do mezanínových fondov: tento nástroj zlepší prístup k finančným prostried­
kom zo strany rýchlo rastúcich technologických spoločností vo fáze ich rozvoja a pomôže skúsenejším 
firmám riešiť otázku rastu a nástupníctva bez toho, aby museli postúpiť  správu a riadenie. EIF takisto 
začal aj úvodnú operáciu, ktorá sa zameriava na poskytovanie financií prostredníctvom majetkovej 
účasti, dlhov alebo kombináciou oboch, a to poskytovateľom mikroúverov v spolupráci s bankami. 
EIF okrem toho financuje fondy na prenos technológií, zohrávajúc tak aktívnu úlohu pri preklenutí 
 priepasti medzi aplikovaným výskumom a trhom rizikového kapitálu.

Ako EIF financuje svoju činnosť

EIF financuje svoju činnosť buď cez vlastné zdroje alebo zdroje, ktoré mu zveria jeho akcionári (EIB, 
Európska komisia v mene Európskeho spoločenstva) alebo tretie strany (napríklad na založenie fondu 
fondov s rizikovým kapitálom v niektorých členských štátoch).

Nedávno EIF začal novú rozvojovú aktivitu na báze regionálneho pôsobenia, ktorá spočíva v tom, 
že v mene regiónov a členských štátov riadi holdingové fondy JEREMIE so štrukturálnymi fondmi EÚ  
v snahe rozvíjať udržateľné finančné inžinierske nástroje (záruky a rizikový kapitál).

Príjemcovia operácií EIF

EIF neposkytuje finančné prostriedky malým a stredným podnikom priamo. Vytvára partnerstvá  
s miestnymi finančnými inštitúciami zvyčajne ide o fondy rizikového kapitálu a rastové fondy, podnika­
teľských anjelov, organizácie na prenos technológií a poskytovateľov mikorúverov pre majetkové účasti 
a pre dlhové nástroje, banky, lízingové spoločnosti, inštitúcie pôsobiace v oblasti poskytovania záruk  
a vzájomných záruk a poskytovateľov mikroúverov.

Právny základ EIF

EIF ako finančný orgán EÚ vykonáva svoju pôsobnosť v súlade s ustanoveniami svojich stanov. Tento 
dokument je dostupný na adrese www.eif.org.

Finančné produkty EIF

„Súbor nástrojov“ EIF predstavuje kombináciu majetkovej účasti, mezanínového financovania a dlho­
vého financovania (s podporou záručných produktov).

Čo sa týka majetkovej účasti, EIF ako hlavný investor realizuje investície rizikového kapitálu, čím pri­
spieva k financovaniu rýchlo sa rozvíjajúcich a inovatívnych MSP, k financovaniu potrieb v ich počia­
točnej fáze a k rozvoju kapitálu. EIF pokrýva širokú škálu potrieb MSP od podpory vo forme rizikového 
kapitálu až po podporu trhu malých a stredných podnikov. 

V oblasti dlhového financovania EIF zasahuje prostredníctvom znižovania kreditného rizika (alebo  
záruk na sekuritizované pôžičky a portfóliá lízingových produktov pre MSP) a záruk/protizáruk na port­
fóliá pôžičiek alebo lízingových produktov pre MSP. 

V oblasti poskytovania záručných produktov koná EIF ako jedinečný účastník trhu, a to vďaka svojej 
pozícii multilateriálnej rozvojovej banky s ratingom AAA a uznaniu ako kvalitného investora na trhu 
MSP. EIF pomáha partnerským finančným inštitúciám uľahčiť prenos rizika, dosahovať ekonomické  
i regulačné kapitálové posilnenie a diverzifikovať ich zdroje financovania. Záruky EIF takisto prispievajú 
k posilneniu poskytovania úverov pre MSP, čím EIF vytvára dodatočné zdroje pre rozvoj MSP. 

O Európskom investičnom fonde

Európska investičná banka 
www.eib.org - U info@eib.org

98-100, boulevard Konrad Adenauer
L-2950 Luxemburg

Európsky investičný fond 
www.eif.org - U info@eif.org

96, boulevard Konrad Adenauer
L-2949 Luxemburg

Čo je to  
skupina EIB?

www.eib.org

Európsky investičný fond (EIF) vznikol v roku 1994 ako špecializovaný finančný orgán 
EÚ so zameraním na malé podniky. Štruktúra akcionárov EIF sa zmenila v júni 2000, 
keď sa EIB stala jeho väčšinovým akcionárom, čo sa zavŕšilo vznikom skupiny EIB. 
EIF je špecializovaný poskytovateľ integrovaných rizikových finančných prostried-
kov malým a stredným podnikom v krajinách EÚ, EZVO a v kandidátskych krajinách, 
pričom ponúka širokú škálu finančných riešení sprostredkovateľom z verejného   
i súkromného sektora s cieľom zlepšiť financovanie MSP a riešiť trhové medzery. EIF 
podporuje ciele EÚ a napomáha investíciám, regionálnemu rozvoju, podnikaniu, rastu 
a zamestnanosti. 

Hlavným akcionárom EIF je EIB (64 %), spolu s Európskou komisiou (27 %) a približne 
30 verejnými a súkromnými finančnými inštitúciami z EÚ a Turecka (kandidátskej kra-
jiny) (9 %). Schválený kapitál EIF predstavuje sumu 3 miliardy EUR. 

Pri podpore vzniku a rastu európskych malých podnikov postupuje EIF komerčne, 
využívajúc pri tom trhové nástroje.
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JEREMIE
Une nouvelle manière d’utiliser les Fonds structurels de l’UE pour promouvoir 

l’accès des PME aux financements via des fonds de participation

Qu’est-ce que JEREMIE ? 

L’initiative JEREMIE (Joint European Resources for Micro 
to Medium-sized Enterprises – ressources européennes 
conjointes pour les microentreprises et les PME) offre 
aux États membres de l’Union européenne, représentés 
par leurs autorités de gestion nationales ou régionales, 
la possibilité d’utiliser une partie des ressources versées 
par les Fonds structurels de l’UE pour financer des PME  
au moyen de prises de participation, de prêts ou de 
garanties, par l’intermédiaire d’un fonds de participa-
tion renouvelable agissant comme « fonds de fonds ».

Il s’agit d’une initiative conjointe de la Commission 
européenne (CE) et du Fonds européen d’investisse-
ment (FEI), qui fait partie du groupe de la Banque euro-
péenne d’investissement (BEI).

Qui peut bénéficier du dispositif 
JEREMIE ? 

En tant que fonds de fonds, JEREMIE cible les intermé-
diaires financiers, et non directement les PME.

Après la signature d’un accord de financement JEREMIE 
entre le FEI et les autorités nationales ou régionales d’un 
État membre de l’UE, la contrepartie nationale ou régio-
nale transfère les montants affectés à JEREMIE sur un 
compte bancaire JEREMIE. Le fonds de participation éla-
bore ensuite une stratégie d’investissement, un appel à 
manifestation d’intérêt est lancé et les intermédiaires 
financiers sont sélectionnés à l’issue d’une procédure de 
vérification préalable. La décision est prise en concerta-
tion avec le comité d’investissement.

Le fonds de participation JEREMIE offre aux intermédiai-
res financiers des instruments spécialement destinés 
aux PME, notamment des garanties, des garanties 
conjointes et des contre-garanties, des garanties d’opé-
rations de fonds propres, des (micro-) prêts, des opéra-

tions de titrisation, du capital-risque, des contributions 
d’investisseurs providentiels, ainsi que des investisse-
ments dans des fonds de transfert de technologies. Ces 
intermédiaires financiers accordent des prêts et des pri-
ses de participation aux PME (les bénéficiaires finals). 
Aucune aide non remboursable n’est octroyée aux PME 
dans le cadre de l’initiative JEREMIE.

The information magazine of the
European Investment Bank Group

Nuove pubblicazioni della BEI

In calendario...
• 7-18 dicembre 2009 –  Conferenza delle Nazioni Unite sul cambiamento climatico. 

Copenaghen – Danimarca
• 25 febbraio 2010 – Conferenza annuale della BEI. Bruxelles – Belgio
 –  Sessione informativa per le organizzazioni della 

società civile. Bruxelles – Belgio
• 29 aprile 2010 –  Forum regionale: «Energia e trasporti». 

Varsavia – Polonia
• 8 giugno 2010 –  Seduta annuale del Consiglio dei governatori. 

Lussemburgo
• 22 ottobre 2010 –  Forum regionale: «Dai finanziamenti anticrisi alla crescita 

sostenibile e all’innovazione». Istanbul – Turchia
Per informazioni supplementari e iscrizioni consultare il sito: www.eib.org/events.

Fundo Fiduciário UE-África para as Infra-estruturas • Relatório Anual 2008
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Relatório Anual 2008

Fundo Fiduciário UE-África  
para as Infra-estruturas

Fiche de synthèse sectorielle  •  Comment obtenir un financement PME soutenu par le groupe BEI 

Comment obtenir  
un financement PME soutenu  
par le groupe BEI 

Fiche de synthèse sectorielle

•	 	Entrepreneurs,	savez-vous	que	le	groupe	BEI	prête	de	l’argent	aux	banques	à	votre	intention,	
à des conditions avantageuses qui vous sont transférées ? Il  garantit aussi des portefeuilles de 
prêts PME pour permettre aux banques de vous prêter davantage.

•	 	Si	vous	souhaitez	créer	votre	entreprise,	savez-vous	que	vous	pouvez	obtenir	du	capital	de	la	
part de fonds de capital-risque que le groupe BEI soutient en en devenant actionnaire ?

•	 	Connaissez-vous	 les	 prêts mezzanine,	 que	 vous	 pouvez	 contracter	 à	 des	 conditions	 plus	
souples qu’un prêt classique tout en adaptant vos modalités de remboursement sur mesure ? 
Vous	pouvez	en	bénéficier	en	contactant	des	fonds	d’investissement	spécialisés,	que	le	groupe	
BEI aide actuellement à lancer en Europe.
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EIF sa snaží reagovať na potreby trhu a v úzkej spolupráci s EIB a účastníkmi trhu vyvíja nové produkty. 
Od roku 2009 investuje aj do mezanínových fondov: tento nástroj zlepší prístup k finančným prostried­
kom zo strany rýchlo rastúcich technologických spoločností vo fáze ich rozvoja a pomôže skúsenejším 
firmám riešiť otázku rastu a nástupníctva bez toho, aby museli postúpiť  správu a riadenie. EIF takisto 
začal aj úvodnú operáciu, ktorá sa zameriava na poskytovanie financií prostredníctvom majetkovej 
účasti, dlhov alebo kombináciou oboch, a to poskytovateľom mikroúverov v spolupráci s bankami. 
EIF okrem toho financuje fondy na prenos technológií, zohrávajúc tak aktívnu úlohu pri preklenutí 
 priepasti medzi aplikovaným výskumom a trhom rizikového kapitálu.

Ako EIF financuje svoju činnosť

EIF financuje svoju činnosť buď cez vlastné zdroje alebo zdroje, ktoré mu zveria jeho akcionári (EIB, 
Európska komisia v mene Európskeho spoločenstva) alebo tretie strany (napríklad na založenie fondu 
fondov s rizikovým kapitálom v niektorých členských štátoch).

Nedávno EIF začal novú rozvojovú aktivitu na báze regionálneho pôsobenia, ktorá spočíva v tom, 
že v mene regiónov a členských štátov riadi holdingové fondy JEREMIE so štrukturálnymi fondmi EÚ  
v snahe rozvíjať udržateľné finančné inžinierske nástroje (záruky a rizikový kapitál).

Príjemcovia operácií EIF

EIF neposkytuje finančné prostriedky malým a stredným podnikom priamo. Vytvára partnerstvá  
s miestnymi finančnými inštitúciami zvyčajne ide o fondy rizikového kapitálu a rastové fondy, podnika­
teľských anjelov, organizácie na prenos technológií a poskytovateľov mikorúverov pre majetkové účasti 
a pre dlhové nástroje, banky, lízingové spoločnosti, inštitúcie pôsobiace v oblasti poskytovania záruk  
a vzájomných záruk a poskytovateľov mikroúverov.

Právny základ EIF

EIF ako finančný orgán EÚ vykonáva svoju pôsobnosť v súlade s ustanoveniami svojich stanov. Tento 
dokument je dostupný na adrese www.eif.org.

Finančné produkty EIF

„Súbor nástrojov“ EIF predstavuje kombináciu majetkovej účasti, mezanínového financovania a dlho­
vého financovania (s podporou záručných produktov).

Čo sa týka majetkovej účasti, EIF ako hlavný investor realizuje investície rizikového kapitálu, čím pri­
spieva k financovaniu rýchlo sa rozvíjajúcich a inovatívnych MSP, k financovaniu potrieb v ich počia­
točnej fáze a k rozvoju kapitálu. EIF pokrýva širokú škálu potrieb MSP od podpory vo forme rizikového 
kapitálu až po podporu trhu malých a stredných podnikov. 

V oblasti dlhového financovania EIF zasahuje prostredníctvom znižovania kreditného rizika (alebo  
záruk na sekuritizované pôžičky a portfóliá lízingových produktov pre MSP) a záruk/protizáruk na port­
fóliá pôžičiek alebo lízingových produktov pre MSP. 

V oblasti poskytovania záručných produktov koná EIF ako jedinečný účastník trhu, a to vďaka svojej 
pozícii multilateriálnej rozvojovej banky s ratingom AAA a uznaniu ako kvalitného investora na trhu 
MSP. EIF pomáha partnerským finančným inštitúciám uľahčiť prenos rizika, dosahovať ekonomické  
i regulačné kapitálové posilnenie a diverzifikovať ich zdroje financovania. Záruky EIF takisto prispievajú 
k posilneniu poskytovania úverov pre MSP, čím EIF vytvára dodatočné zdroje pre rozvoj MSP. 

O Európskom investičnom fonde

Európska investičná banka 
www.eib.org - U info@eib.org

98-100, boulevard Konrad Adenauer
L-2950 Luxemburg

Európsky investičný fond 
www.eif.org - U info@eif.org

96, boulevard Konrad Adenauer
L-2949 Luxemburg

Čo je to  
skupina EIB?

www.eib.org

Európsky investičný fond (EIF) vznikol v roku 1994 ako špecializovaný finančný orgán 
EÚ so zameraním na malé podniky. Štruktúra akcionárov EIF sa zmenila v júni 2000, 
keď sa EIB stala jeho väčšinovým akcionárom, čo sa zavŕšilo vznikom skupiny EIB. 
EIF je špecializovaný poskytovateľ integrovaných rizikových finančných prostried-
kov malým a stredným podnikom v krajinách EÚ, EZVO a v kandidátskych krajinách, 
pričom ponúka širokú škálu finančných riešení sprostredkovateľom z verejného   
i súkromného sektora s cieľom zlepšiť financovanie MSP a riešiť trhové medzery. EIF 
podporuje ciele EÚ a napomáha investíciám, regionálnemu rozvoju, podnikaniu, rastu 
a zamestnanosti. 

Hlavným akcionárom EIF je EIB (64 %), spolu s Európskou komisiou (27 %) a približne 
30 verejnými a súkromnými finančnými inštitúciami z EÚ a Turecka (kandidátskej kra-
jiny) (9 %). Schválený kapitál EIF predstavuje sumu 3 miliardy EUR. 

Pri podpore vzniku a rastu európskych malých podnikov postupuje EIF komerčne, 
využívajúc pri tom trhové nástroje.
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La rivista d’informazione del 
Gruppo Banca europea per gli investimenti

Banca europea per gli investimenti
98-100, boulevard Konrad Adenauer 
L -2950 Lussemburgo
(+352) 43 79 1 – (+352) 43 77 04

www.bei.org  –   info@bei.org

Uffici esterni

Austria 

(+43-1) 505 36 76 – (+43-1) 505 36 74

Belgio 

(+32-2) 235 00 70 – (+32-2) 230 58 27

Bulgaria 

(+359) 29 26 42 90 – (+359) 29 26 42 00

Finlandia 

(+358) 106 18 08 30 – (+358) 92 78 52 29

Francia 

(+33-1) 55 04 74 55 – (+33-1) 42 61 63 02

Germania 

(+49-30) 59 00 47 90 – (+49-30) 59 00 47 99

Greecia 

(+30-210) 68 24 517 – (+30-210) 68 24 520

Italia 

(+39) 06 47 19 1 – (+39) 06 42 87 34 38

Polonia 

(+48-22) 310 05 00 – (+48-22) 310 05 01

Portogallo 

(+351) 213 42 89 89 – (+351) 213 47 04 87

Regno Unito 

(+44) 20 73 75 96 60 – (+44) 20 73 75 96 99

Romania
(+40-21) 208 64 00 – (+40-21) 317 90 90

Spagna 

(+34) 914 31 13 40 – (+34) 914 31 13 83

Ankara 

(+90-312) 405 60 50/51 – (+90-312) 446 85 05

Caraibi 
(+596) 596 74 73 10 – (+596) 596 56 18 33 

Egitto 

(+20-2) 33 36 65 83 – (+20-2) 33 36 65 84

Istanbul
(+90-212) 317 90 10 – (+90-212) 269 77 77

Kenia 

(+254-20) 273 52 60 – (+254-20) 271 32 78

Marocco 

(+212) 5 37 56 54 60 – (+212) 5 37 56 53 93

Pacifico 

(+61-2) 82 11 05 36 – (+61-2) 82 11 05 38

Senegal 
(+221) 338 89 43 00 – (+221) 338 42 97 12

Sudafrica
(+27-12) 425 04 60 – (+27-12) 425 04 70

Tunisia 

(+216) 71 28 02 22 – (+216) 71 28 09 98

Fondo europeo per gli investimenti
96, boulevard Konrad Adenauer 
L-2968 Lussemburgo
(+352) 42 66 88 1 – (+352) 42 66 88 200

www.eif.org  –   info@eif.org

L’elenco aggiornato degli uffi  ci esistenti nonché dei loro estremi, è 
consultabile sul sito web della Banca.
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